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LA BOCCA DEL LUPO !. 


Fra gli articoli del programma del Germinal ve n'è 
"no che indica ai propri redattori di esaminare con 
coscienza quanto in arte e in letteratura esce dal co- 
mune ed ha spirito di modernità (sacrifichiamo alla 
parola di moda). E di cose che escan dal comune, spe- 
cialmente in fatto di romanzi e novelle, da noi ce ne 
son poche. La imitazione servile della letteratura fran- 
cese, il voler deserivere ambienti aristocraticissimi 
facendo agire duchesse, contesse e marchese di costumi 
troppo facili, o descrivendo ambienti campagnoli a 
base di odori, ecco quanto oggi #' intende per vero. 
Trascurata la borghesia, che pure offrirebbe campo 
vastissimo all'osservazione, trascurata Ja vita provin- 
ciale, molto più d'ogni altra feconda, siamo ogni giorno 
assaliti da romanzi, novelle e bozzetti falsi che, appena 
scorsi, non dico letti, si buttan via, ricercando con 
amore magari le spigliate prose di Armande Sylvestre, 
o di Richard O'Monroy. Con quelle almeno si ride. 

E tale è la sfiducia per i nostri romanzieri che ta- 
luni passano inosservati, o poco meno. E come no? 
Dalla preziosità si va al dialetto, dal parodossale s0g- 
gettivismo dell'uno si salta alle sconclusionate soporifere 
pagine dell'altro che confonde il verismo colla. porno- 
grafia, dagli eroi bambinescamente slayati di T'izio, eccoci 
ai rodomonti imbroglioni e spavaldi di Caio. Mai il 
romanzo italianamente sentito e pensato, mai la novella 
che descriva la vita com'è. Quindi naturale che, confuso 
nel mare magnum, il libro che eccelle da pochi si 
conosca. 

Sarà così nccaduto a Remigio Zena per la sua Bocca 
del Lupo che il Treves ha pubblicato il mese scorso ? 
Mi auguro di no. Mi auguro di no se non altro per- 
chè i lettori del Folchetto, il brioso giornale di Vamba, 
lo hanno veduto pubblicato in appendice prima ancora 
che uscisse in volume e l'augurio è sincero, 

Di Remigio Zena, al secolo marchese Gaspare Invrea 
e regio avvocato fiscale al Tribunale Militare di Mi- 
lano, conoscevo le Poesie Grigie ed un' gustosissimo 
Viaggio: Da Genova a Costantinopoli, fatto a bordo 
della Sfinge, il yacht del marchese Imperiale, 

i; Remigio Zena, patrizio genovese, avrebbe, se- 
condo tutti i calcoli della generalità dei lettori, dovuto 
scrivere un libro in cui la solita nobiltà sarebbe stata 
messa in ballo ed avrebbe danzato una ridda profumata 
@ll° Eliotropio bianco ‘0 al profumo che piace di più 
alla mia paziente lettrice. Invece, il buon Remigio, si 
è messo nei panni di un popolano genovese qualunque 
ed ha raccontato, e non a torto dico raccontato, le 
vicende della Francisca Carbone, o Bricicca come di- 
cono i genovesi, e delle sue tre figlinole, 

La Bricicca è una bisagnina — un’ erbaiola — che 
tira l'anima coi denti e non saprebbe'a qual, santo 
votarsi se un tal signor Costante non le affidasse, per 
conto di un capitalista invisibile, un’ agenzia di lotto 
clandestino. Da questo fatto nella Pece Greca, il quar- 
tiere genovese ove abita Ja Bricicca, nascono tutti i 
pettegolezzi, le invidie, le chiacchere, le liti, che infor- 
mano tutto il volume, i pettegolezzi da piàzzaioli, in- 
vidie di popolane che per un nulla-mettonosil campo a 
rumore e fanno nascere putiferii sopra putiferii e ter- 
minano nel dramma di sapor popolaresco. ; 

Quello che lo Zola ha fatto in Pot-Bowille; deseri- 


1 La Bocca del Lupo romanzo di REMIGIO -ZENA, marcheso 
Gaspare Inyrea, (Milano, Fratelli Treves. — Li 8.50). 


vendo la casa e gli abitanti, ha fatto Remigio Zena 
descrivendo l'ambiente ristrettissimo della famiglia 
Carbone e dei suoi amici. Ma nella Bocca del Lupo, 
mai una crudezza che faccia storcere il nasino alla più 
timorata lettrice, mai nulla che offenda, ed anche quando 
la Marinetta, la figliuola minore, che a forza di fre- 
quentare la casa di una certa signora Barbara, in via 
Fieschi, s'era trovata a mal partito, il giorno delle sue 
nozze con Pollino Gabitto (un tipo di cieco bellissimo), 
abortisce, è detto da Remigio Zena con tale delicatezza, 
con tale arte squisita ché proprio bisogna legger fra 
le righe. 

Altri passi del libro sono magistrali. Il varo del- 
l'Emilia mia a Manassola, il matrimonio andato in 
fumo dell'Angela, la figlia maggiore, tutto 1’ episodio 
della disgrazia toccata alla Bricicca di vedersi colta in 
flagrante dalla questura, e l'istruttoria e il processo 
che deve subire, la descrizione della comparsa di Ma- 
rinetta bambina nella gran pantomima Cendrillon, l'e- 
pisodio di Marinetta della prima comunione e tutto 
insomma quello che costituisce il romanzo la. cui tela, 
per quanto semplice, è arricchita da episodi innumere: 
voli è tutti naturali uno più inatteso dell'altro, che 
dimostrano nell’avitore ùno spirito non comune-di osser- 
vazione ed una ‘conoscenza del suo popolo genovese ben 
difficile a superare. 

Accuratamente studiati i tipi dei personaggi, primo 
fra tutti. il signor Costante, furbo quanto altri mai e 
sempre pronto a ‘tirar. addietro le corna al minimo 
accenno di pericolo. Razionalmente diverse per indole 
le tre figliuole dell'erbaiola e razionalmente diver: 
per genere di pettegolezzi tutte le donne che compai 
scono, dalla Rapallina alle Testette. Bello per l'evidenza 
poi l'episodio della lite fra loro, d'onde tutte escon 
graffiate e colle trecce in disordine. 

La Bocca del Lupo è romanzo regionale. In italiano 
è tradotto il linguaggio del popolano genovese; vi sono 
i suoi modi di dirè, Je Joenzioni consuete, ma' questa 
vita del popolare quartiere di Portoria; è trasportata 


nel libro così italianamente da costituire una differenza 
notevolissima fra questa Bocca del Lupo genovese ed 
altri romanzi e racconti regionali in cui, ad eccezione 
di quelli del Verga, non sono che frasi dialettali dette 
da coloro che discorrono. 

Nella Bocca del Lupo nessuno discorre. È Remigio 
Zena che racconta e toglie il dialogo, però trasportan- 
dolo nella forma espositiva e dandogli quel non so che 
di incerto che hanno i popolani quando raccontano 
discorsi altrui, appropria alla indole diversa»delle- per- 
sone che fa parlare una diversa fisonomia di linguaggio. 
Così la Rapallina non è uguale alla Bricicca, così il 
signor Costante di fronte all'avvocato Raibetta, così 
Don Bosco e gli altri preti paragonati alla Madre Su- 
periora delle Monache dell'Ospedale di Pammatone. 

Questo sistema tenuto dall’ Invrea nel comporre il 
libro suo, parrebbe @ priori che dovesse stancare il 
lettore. Invece non è così. È tanta la potenza d’osser- 
vazione ed è tale la naturalezza con la quale tutti gli 
avvenimenti incalzano (e notate che non ci sono sover- 
chie descrizioni di tipi e di cose) che fin dalle prime 
pagine la Bocca del Lupo attrae, e bisogna andare in 
fondo meravigliati, si, di trovarei tanta castigatezza e 
tanta verità. 

Il romanzo di Remigio Zena è un'opera d'arte forte 
mente’ pensata e sentita e di una modernità fino ad 
oggi non: ancora tentata. La Bocca. del Lupo esce dal 
numero comune ‘dei libri che vengono oggi alla luce è 
la ‘cui lettura ci ispira un senso di rabbi facendoci 
rimpiangere il tempo e i quattrini buttati via. Io vor- 
rei.che lo Zena trovasse imitatori, buoni, e forti come 
lui, forbiti scrittori come lni e come Ini. osservati 
minuziosi. Allora si avrebbero meno romanzi falsi 
una società ove il romanziere non vive, e si ricorre- 
rebbe meno alla Francia, pur troppo, maestra a noi. 
Zola, Dandet, il Bourget, per tacere degli altri, in- 
formino. 
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Volete che vi parli ancora del caldo? Per for- 
tuna nella notte di sabato ha cominciato a pio- 
vere, e due giorni di temporali e di uragani han- 
no scaricato l'elettricità e rinfrescata un po’ l’aria. 
Oggi che scrivo, mercoledì, siamo di nuovo al- 
l’asciutto e al caldo, ma è sperabile che non 
avremo più l’afa intollerabile 6 soffocante. 

Il caldo del 1892 resterà memorabile... quanto 
le feste colombiane. Un caldo da far orr re, che 
s'è goduto perfino sulle montagne, vicino ai ghiac- 
ciai, — ben contenti quelli che non hanno avuto 
per giunta l’innondazione, come in Savoja, 0 le 
fiamme, come in Svizzera [Vedi più avanti l'in- 
cendio di Grindelwald]. In alcune città di Francia 
il termometro è salito fino a 42° centigradi. A 
Vienna, racconta un giornale, i cani rinunziarono 
a camminare per non scottarsi i piedi sopra il 
selciato, Se non è vera.... 

Eppure questo gran caldo non ha impedito un 
risveglio di virile attività nella gioventù italiana, 
Migliaia di giovani hanno preso parte al con- 
corso ginnastico di Genova. Da per tutto si fanno 
corse, regate, ascensioni alpine. Si comincia a 
capire che gli uom dai larghi petti, dai ro- 
busti e sviluppati bicipiti, dai saldi garretti val- 
gono sempre più degli uomini rachitici e slom- 
hati... e dei membri (con rispetta parlando) del 
Congresso della Pace: 

Per qualche giorno nelle città, nei villaggi, sulle 
vie maestre, nelle stazioni ferroviarie hanno bru- 
licato i richiamati sotto le armi: ieri damerini 0 
contadini, oggi tutti eguali dentro il cappotto è 
sotto lo zaino livellatore. Poi sono scomparsi dalle 
città: lunghe file di reggimenti polverosi sono 
andati a perdersi nell’afosa caldura delle bru- 
ghiere, delle campagne riarse ed assetate che 
aspettavano il benefizio di un po'di pioggia. Qua 
e là, dalle Alpi Graie fino alle nude e sassose 
alture di Aspromonte, scoppiettano le fucilate e 
tuona il cannone. Le rupi dell’Assietta e le mura 
di Capua hanno veduto combattimenti ineruenti: 
le artiglierie si sono arrampicate sui fianchi delle 
Alpi per sentieri battuti soltanto da muli: in Lom- 

lia, in Toscana, nel Veneto, in Romagna, le 
oni muovono le une contro le altre, mentre 
due corpi d’esercito si concentrano nell’ Umbria 
verde e si preparano a più vasto simulacro di 
guerra. Da per tutto le truppe portano la vita e 
l'allegria; tutti vanno incontro ai soldati; gli 
antichi \e neri palazzi delle cittadine di provincia 
Spalancano i portoni agli stati maggiori, e più 
d'un generale dorme in qualche camera sontuosa 
non più aperta da' un quarto di secolo, come lo 
dimostrano la freschezza dei damaschi del secolo 
scorso e un leggero od di rinserrato, 

Insomma questo esercito tanto discusso ed al 
quale si fanno i conti addosso per molti mesi 
dell’anno, dove passa, dove fa vedere, dove 
accampa, conquista le simpatie universali. Il pe- 
odo delle manovre estive è un periodo di festa 
e di geniali divertimenti dovunque capita un bat- 
taglione od uno squadrone, “è l’esercito è in 
«questi giorni il beniamino di tutti. 


EI 
Se non che, al solito, ci fa torto la nostra 
soverchia impressionabilità. 

Il calde, ho già detto, era orribile: qualche 
reggimento in marcia ha lasciato indietro degli 
uomini; un caporale maggiore è morto di me- 
ningite; un altro caporale, voluto partire per 
forza contro il parere del medico, ha dovuto 
tornare indietro ed è morto. Senza dubbio è 
accaduta qualche altra disgrazia, e qualcuna si 
sarebbe potuto evitare: ma non tante quanto î 
giornali hanno favoleggiato, meravigliandosi per- 
fino, che in una tappa di 17 miglia, da Fusina 
al Dolo, per,una strada incantevole, i soldati non 
avessero seco loro dei viveri, come se avessero a 
traversare il deserto! Anche l’eccessività di un 
lodevole sentimento pietoso può far dire degli 
spropositi. 

Fortunatamente tali esagerazioni fanno come 
le vecchie mongolfiere riempite di fumo di pa- 
glia. Si gonfiano sollecitamente, da un momento 
all’altro, e si sgonfiano con eguale sollecitudine. 
Così è accaduto anche questa volta delle domande 
di severe inchieste, delle intimazioni solenni al 
ministro invitandolo a provvedere, vale a dire 
a far abbassare il- termometro. Un po’ d’ acqua, 
un po di fresco, e tutto è finito. È una disgrazia 
che il caldo abbia fatto delle vittime, e non 
tanto in Italia, ma it Francia, in Austria e Ger- 
mania. Il solo esercito svizzero ha il privilegio 


di manovrare al fresco, a circa mille metri di 
altezza, sui fianchi del San Gottardo, simulando 
l'attacco e la difesa delle fortificazioni erette lassù 
dalla Confederazione della libera Elvezia per di- 
fendere la propria neutralità e i propri alberghi. 


* 

Forse è pur dovuta al gran caldo un'altra 
meravigliosa assoluzione. | giurati di Bologna, 
dopo aver sofferto quattro settimane di dibatti 
menti, mandarono in libertà sette imputati di 
fabbricazione e spaccio di cartelle di rendita spa- 
gnola falsificate. Questo processo di. Bologna è la 
conseguenza di un altro discusso in poche ore a 
Londra, nel quale i rei furono condannati, Due 
di loro erano italiani. 

I titoli falsificati ammontavano a circa quattro 
milioni. Ma solo cinque o seicento mila lire erano 
state realizzate, 

I titoli falsificati e 


0 cartelle di rendita che 
non si negoziano in Spagna, ma soltanto all’ e- 
stero. En signore spagnolo, trovandosi un giorno 
in un banco a Parigi, vedendo una di queste 
cartelle ebbe voglia di farne acquisto. Se non che, 
leggendovi su una lunga leggenda in spagnolo, 
Î rse di due gros: ri d'ortografia. AI- 
gettò e disse i suoi sospetti al banchiere 
che fece fare subito i necessari confronti ad una 
sezione del ministero delle finanze dove è depo- 
sitato un esemplare di ogni valore estero com- 
merciabile. Fu scoperto l'inganno: si trovarono 
le traccie degli cciatori delle cartelle e con 
minuziose indagini si finì per trovare anche il 
fabbricante, un bolognese, l’incisore Baldini, un 
artista insuperabile nel suo genere. Le cartelle 
erano tanto bene falsificate che i periti spagnoli 
le riconobbero false per quei disgraziati errori 
di ortografia, ma giurarono che i bolli erano au- 
tentici. Invece anche i bolli erano fatti con pun- 
zoni incisi dal Baldini, i quali furono poi trovati 
a Bologna nella melma, lungo il canale di Reno, 

Il Baldini, scoperto, si uccise sotto gli occhi della 

olizia ment a gli perquisiva la casa, Poi 
a magistratura impiegò secondo il solito trenta 
mesi, vale a dire due anni e. mezzo, ad istruire 
il processo. Ai giurati parve che trenta mesi di 
carcere preventivo fossero molti, è assolsero tutti 
quanti, — anche i ‘tre che confessavano di es- 
sere stati complici della esecuzione materiale del 
reato. Stampavano le cartelle con una abilità, 
davvero meritevole di premioin una esposizione 
tipografica, servendosi di un vecchio torchio a 
mano. Erano rei confessi, ma i giurati dichiara- 
rono che i tre stampavano cartelle * per forza 
i bile, 

Molti si sentirebbero probabilmente spinti da 
una forza irresistibile a stampare biglietti da 
mille lire se il codice penale e l'esatta nozione 
del mio e del tuo non impedissero questo lucra- 
tivo esercizio meccanico. I giurati bolognesi hanno 
voluto restituire all’arte tipografica i tre valenti 
cultori di essa, 


* 

Se da qui a due anni e mezzo si ris 
processare i briganti che domenica hanno r 
tato il barone Spitaleri nei dintorni di Catania, 
— prima però bisogna arrestarli, — è molto 
probabile che i giurati li assolveranno. Infatti 
chi incontra un barone milionario e fabbricante 
i ampagna, è lo incontra in campagna aperta 
pieno giorno, in compagnia di altre quattro 
ne, che se ne va alla sua villa, è trascinato 
da forza irresistibile a sequestrarlo per averne un 
buon riscatto. Quei birbanti di briganti non si con- 
tentarono delle 30 000 lire che la baronessa buttò 
loro dalla finestra; pensando che nella sontuosa 
Villa doveva esserci il ben di Dio, un’altra forza 
irresistibile li trascinò ad entrarvi e s° iÎmposses- 
arono di altre 110 000 lire. Dopo di che, aggiunge 
il dispaccio, “ essi rilasciarono il barone, vingr 
ziandolo e baciandogli cavallerescamente le mani.., 
Cavallerescamente è nel telegramma; e prepara 
qualche bel movimento oratorio agli avvocati, 
qualche lacrima di commiserazione nei giurati. 
Oltre alla forza irresistibile, e alla cavalleria, c'è 
anche l’abilità e il coraggio, poichè tutto avvenne 
in giorno di festa fra le 8 del mattino e le-4 


possono contare sopra un verdetto d'a 
guarnito con applausi della folla. 
Fors' anche sarà assolto quel galeotto di Civi- 
tavecchia che ieri dava quattro coltellate al m 
dico che non voleva riconoscere la sua malatti 


soluzione, 


Non era crudele il medico? e il forzato non ha 
egli provato di essere pazzo se non ammalato? 

A proposito del brigantaggio in Sicilia vi rae- 
comando l’articolo che pubblica proprio in que- 
sto numero il signor G. De Pinnea. È diventato 
di vera attualità. 

Chi sa che rumore ne faranno in Europa per 
gridare contro l’Italia che ha ancora qualche 
brigante cavalleresco. Voglio sperare che almeno 
in America non si scandalizzeranno. Non parlo 
di quella del Sud. ma proprio di quella del Nord, 
della grande repubblica che si suol citare a mo- 
dello. Son bagatelle le azioni isolate dei nostri 
briganti, in confronto a quegli scioperi che pren- 
dono le proporzioni di guerra civile. Per garantire 
la sicurezza su grandi ferrovie, come%da New-York 
a Buffalo, bisogna mobilizzare delle truppe. man- 
dare sul Inogo un generale, preparare 360 casse 
di fucili e 33.000 cartuccie! S'è dato perfino una 
battaglia. e un colonnello federale rimase pri 
gioniero degli scioperanti: ed è poi stato scam- 
biato con cento dei loro. 

Altro che il fatto di Adernò! 


* 

Ciò che mi riconcilia cogli americani, è l'onore 
reso al nostro Schiaparelli, Essi hanno scoperto 
che il direttore dell’osservatorio di Brera è il più 
illustre astronomo del mondo. riconoscendo che la 
grande scoperta dei canali di Marte da lui fatta 
sin dal 1877 è perfettamente esatta. Lo hanno 
invitato per telegrafo a fare un viaggetto sino a 
Lick în California, tutte spese pagate, per conti- 
nuare le sue osservazioni nel grandissimo tele- 
scopio che esiste in quell’osservatorio. Lo Schia- 
parelli, che è realmente un grande scienziato e 
per giunta il più modesto degli uomini, telegrafò 
da Milano a Lick: 


“ Vi sono gratissimo della vostra gentile offerta, ma 
non posso accettare. Il pianeta è ora tronpo basso per 
noterlo osservare convenevolmente. To credo che la pros: 
Sima opposizione del pianeta ci darà migliore opportn- 
nità di osservarlo. G. SOHIAPARELLI. 


A rivederci dunque nel marzo del 1894! gli 
risponde il Mondo di Nova York. Sarà allora, 
esso aggiunge, che il più grande astronomo del 
mondo, venendo in America, ci farà conoscere i 
più reconditi misteri di Marte, , 


* 

Chi è scottato dall'acqua calda, ha paura della 
fredda, Questo proverbio non vale per Pietro Sbar- 
baro. Quel terribile uomo dopo aver mosso cielo 
e terra per essere graziato, doveva tornare ai 
suoi studi tranquilli, e non oceuparsi più di gaz- 
zette e di libelli. Invece non ha requie. e male- 
dice mezzo mondo con la stessa imprudenza che 
gli ha costato tanti anni di carcere. La maggior 
parte non gli bada, tanto più che la voce del 
cantor non è più quella, e pochi leggono oramai 
la sua Libera Parota. Ma il deputato Barzilai $° è 
risentito, e îl tribunale di Roma rimanda ancora 
in carcere il filosofo divenuto libellista, e incor- 
reggibile. Sono 10 mesi e 40 giorni di reclusione 
regalati a lui e al suo gerente, Forse l’Appello 
gli abbonerà qualche giorno. 

To non dico che la sentenza sia ingiusta; ma 
è qualche casa di terribilmente strano il vedere 
i delitti della parola, puniti così severamente in 
un paese dove i delitti di sangue sono perdonati 
e glorificati. 


» 

Beppe Bandi, il ferito di Calatafimi, Pex-mag- 
giore dei granatieri ora direttore della Gazzetta 
Livornese, è uscito fuori in questi giorni con una 
proposta. Ha detto: finite le feste di Livorno e 
quelle di Genova. gli italiani si devono mettere 
d'accordo e stabilire di non fare più feste. Ve ne 
son troppe! 

Ve ne son troppe, sia pure! Ma intanto a Fu- 
cecchio, il Carducci, del quale Beppe Bandi rico- 
nosce certamente l’antorità, disse che le feste 
patriotiche fanno del bene, rammentano altri 
tempi a chi li ha dimenticati ed insegnano alla 
gioventù momi e fatti forse sconosciuti. Le feste 
patriotiche sono un corso di storia moderna al- 
l'aria aperta; un corso nel quale s’ abbonda 
qualche volta di retorica, ma non si può forse 
essere pensatamente inesatti o parziali come nella 
storia scritta, essendovi sempre fra gli ascoltatori 
qualche attore del fatto illustrato, qualche coope- 
rafore del personaggio glorificato. 

ra, tolte le feste patriotiche, ne restano troppe 
altre? Siamo giusti anche con noi stessi. Io non 
avrei coraggio di rispondere affermativamente. 
Qualche festa si potrebbe sopprimere; ma ne sono 


IL BRIGANTAGGIO IN SICILIA 


© State pure soppresse tante. Una volta, è vero, ce 
le hanno rimproverate, perchè c'è gente cui piace 
di cacciare il naso nelle faccende degli altri. Ma 
Son già passati quasi vent'anni, durante i quali 
la musoneria nazionale non ha lasciato e non 
lascia nulla a desiderare. Beppe Bandi, il giovia- 
lone d'una volta, vuol farsi dunque eremita? Lo 
credo poco. Meno male che, in tutti ì modi, vuole 
aspettare le feste di Livorno e di Genova prima 
di indurci a dire addio al mondo ed alle vane 
sue pompe. 

Oggi s'inaugura a Livorno il monumento al 
gran Re, modellato dallo scultore Rivalta. Per 
oggi almeno nessun livornese pensa abolire le 
feste. E gli italiani si troveranno d’accordo ad 
abolir tutte le feste.... quando ciascuno avrà cele- 
brate le sue. 

* 


Il mot de la fin ci è fornito dal signor Stam- 
buloff che comincia a diventare un uomo sim- 
patico. Conversando con un ambasciatore del 
Figaro, ebbe la franchezza di dirgli che i gior- 
nali francesi li butta nel cestino, tanto sono pai 
ziali ed ingiusti (non solo verso i bulgari). E poi 
gli diede questa definizione della politica: 

— Oggi la forca, domani la tabacchiera. 

Si allude al Sultano, che qualche anno fa vo- 
leva far impiccare il primo ministro bulgaro è 
adesso gli ha regalato una tabacchiera d’oro e 
diamanti. 

Ed anche voi, cari francesi, qualche anno fa 
avete preso Sebastopoli ed oggi siete tutti cosac- 
chi. Fino al punto che il ministro Bourgeois in- 
troduce nei licei lo studio della lingua russa. Po- 
veri studenti liceali! come invidieranno i nostri 
a cui Martini abolisce invece il greco! 

Cicco e Cola. 


L'INCENDIO DI GRUNDELWALD. 


I paesi di montagna non sono fortunati quest'anno, 
Dopo il disastro di Saint-Gervais, ecco quello di Griln- 
delwald. Era questo il centro di una infinità di escur- 
sioni, ai due ghiacciai superiore ed inferiore, al Guggi, 
alla Weugernalp, al Mare di ghiaccio, ece., ecc. ed era 
rinomata stazione climatica, tanto che oltre all'Hotel 
dell'Orso aveva un'altra diecina d’alberghi, alcuni di 
primo ordine. Meno male che qui non s'ebbe nessuna 
vittima umana: l'incendio essendo scoppiato giovedì 18 
alle 3 pom., in pieno giorno, si trovò che tutta la po- 
polazione era ai campi a lavorare, e tutti i forestieri 
erano in giro per i ghiacciai. 

Le fiamme abbruciarono tutto per lo spazio di tre 
chilometri, Novant'otto sono le case distrutte; fra le 
quali cinque alberghi: l'hotel dell'Orso dove poco prima 
250 persone sedevano al-pranzo di tavola rotonda, l'hò- 
tel Oberland, il Nationale l'Alpenruhe e l'Helvetia. Fu 
pure incendiata la chiesa inglese; la stazione è crol- 
lata, e parte dei bagagli potè essere gettata dalle fine- 
stre: il capo stazione si salvò per miracolo con la fa- 
miglia, abbandonando i mobili e le carte. Vi sono da 
4 a 500 persone senza tetto. La maggior parte delle 
case erano assicurate., 

Per fortuna, i soccorsi delle vicinanze, fra cui Inter- 
laken, giunsero pronti e numerosi: circa 500 pompieri 
erano in funzione. Il calore eccessivo impediva il la- 
voro di salvataggio, e bisognò contentarsi di circoseri- 
vere l' incendio; — così il disastro non giunse alle pro- 
porzioni di quello di Meiringen l’anno scorso. 

Due versioni circolano sulla causa dell'incendio. Se- 
condo l'una, delle faville cadute dal gran camino del- 
l'Hotel dell'Orso avrebbero appiccato il fuoco, e secondo 
l’altra, il sole, dardeggiando su di una vetriata, avrebbe 
prodotto Ja combustione. 

L'egregio pubblicista L. F. Bolaffio, che si trovava a 
Interlaken, mandò al Corriere della Sera una corrispon- 
denza molto drammatica, e manda a noi quattro foto- 
grafie dei Inoghi.... prima dell'incendio. 

“ Non posso mandarvi degli schizzi (egli ci scrive) 
perchè tufto è bruciato. Perfino di cenere non si vede 
traccia. Dell'immenso Hotel de l’Ours e sua dépendance 
non rimane che uno scheletro. La fotografia N. 2 dà 
vn' idea del posto dove avvenne l'incendio. Quello in 
mezzo a due corpi di fabbricato è l’Hétel de l'Ours, 
tutta la fabbrica dinanzi nonchè quella di dietro di- 
visa da un giardino è l'Hotel. Furono bruciate tutte le 
case che vedi vicine, poi il fuoco si propagò verso la 
chiesetta inglese (bassa, con campanile davanti) e con- 
tinnò da quella parte per oltre tre ‘chilometri (cioè 
dalla parte dove vedi lo seritto: Griindervald et le Gla- 
cier). Il vento soffiara dalla gola del ghiacciaio che è 
lì sopra e ne vedete benissimo la direzione. 

“La fotografia N. 3 è la stazione, essa pure bruciata 
con tutte le case vicine, meno il deposito di vetture a 
destra di chi guarda la fotografia. Il pezzetto di casa 
vicino è ancora l'Hotel de l'Ours. 

“ La fotografia N. 1 dà il dettaglio dell'Hòtel, Ja parte 
nuova, e il davanti della chiesa inglese. Il grosso del- 
l'Hotel è dietro all'albero nel mezzo della fotografia. Tutte 
le case che qui si vedono non esistono più. , 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FATTI NUOVI E R 


In Sicilia, là în provincia di Caltanissetta, quasi 
alle porte di Castrogiovanni, una mano di ri- 
baldi ha sequestrato il ricco proprietario Billotti, 
ha chiesto alla famiglia 500 mila lire per resti- 
tuire il misero sequestrato, poi lo ha barbara- 
mente ucciso in una grotta, bruciato e abbando- 
nato, prima che alcuna somma fosse pagata, pri- 
ma che la polizia scoprisse il nascondiglio e che 
la forza pubblica lo raggiungesse. 

La gravità del fatto, l’enormità della taglia, la 
brutalità della catastrofe, insieme col raccapric- 
cio hanno destato la preoccupazione generale, 
che si aggrava per tutti gli altri ricatti, meno 
tragici ma recenti è per la natura dei luoghi. 


* 


Castrogiovanni è posizione fortissima per le di- 
fese, inaccessibile alle sorprese. 

Chi, venendo dalla costa orientale, si avvia 
all'interno dell'Isola, attraversata la vasta e ricca 
piana di Catania, lasciato dalla destra l’Etna mae- 
stoso dalle falde popolate di grossi borghi e vil- 
laggi, superato il pendio di Assoro e Leonforte, 
sì trova ad un tratto al più pittoresco e più aspro 
mutamento di scena. 

Di fronte, quasi minaccioso a s ave il cam- 
mino alla vaporiera che sale, si erge il moi 
dalle forme forti, dai contorni fant: . A sini 
stra, a un terzo dalla sommità esso si lega per 
cresta sottile alla catena che si biforca a 
zogiorno e a ponente per l'ossatura della Si- 
a discende isolato, quasi a picco; in 
passi di roccia nuda, rossiccia , 80- 


E lì a fargli riscontro, profilo contrapposto a 
profilo, un altro monte altrettanto forte, altret 
tanto scosceso è forse più selvaggio; che a destri 
dà la mano alla catena che viene per Mistretta 
dal Tirreno; che porta la fronte allo stesso li> 
vello; e lassi, su quell'altra spianata, Calascibetta. 

Per il breve intervallo tra i due colossi piega 
e si addentra Ja ferrovia. Aldi qua tu lasci i 
vigneti, gli esa dei campi 
uber! 


mano 

alla stazione che ne porta il nome: chi discende 
dal treno, inforca il cavallo, 0 si pigia nella cor- 
riera postale, 0 a piedi si avvia colla bisaccia in 
spalla attraverso il deserto, per il villaggio ap- 
pollaiato lassù, a ridosso di una vetta, o nascosto 
in una gola, a due ore, a tre ore di distanza, 

Quei due monti segnano veramente un confine: 
ti richiamano alla mente la favola delle colonne 
di Ercole: sono essi i guardiani dell'interno del- 
l'Isola; forzi il passo, ma entri in un altro paese, 
sei in loro dominio! 

A Castrogiovanni si sale per una bella strada 
dominata tutta dall’ampia terrazza. Di là, anche 
coi sassi si impedirebbe la salita agli audaci — 
e per,i fianchi del. monte nessuno camm 
servato a sorprendere chi vi si appiatti vigilando. 

Da Castrogiovanni — detto dai Siciliani l’om- 
belico della Sicilia per Ja sua centralità — a oriz- 
zonte limpido si scorgono a occhio nudo i tre 
mari, che circondano l'Isola: lo spettacolo delle 
sue notti stellate è insuperabile. In tutti i tempi 
fu luogo munitissimo, considerato di grande im- 
portanza per il possesso dell'Isola; sta diventando 
ora pia di deposito e di rifornimento, epperò 
campo di' concentramento per la difesa mibitare 
della Sicilia. 

È là, a due tratti di fucile dall’abitato, che fu 
sorpreso e sequestrato l’ infelice Billotti : in una 
caverna di quei monti gli fu tolta la vita, 


1 L'autore di questo interessante articolo è momo che 
ha già occupato un'alta posizione nell'isola, e che, 
dandosi ora ‘alle lettere, ha preso il psendonimo di 
G. De Pinnea. L’andace ricatto sul barone Spitalieri. 
ammenta l'attualità di questo studio, che ci fn inviato 
prima di questa nuova aggressione, che data soltanto 
dalla scorsa domenica, 21 agosto. (N. d. R.) 


TRI ANTICHI! 


iamo forse ad una ripresa del brigantaggio in 
a? Dalle posizioni fortissime per tutti — i 
banditi compresi — si diparte forse una banda 
armata per afferrare una preda, sottrarla alle 
ricerche, intimare ai ricchi “il vostro denaro 0 
il vostro sangue?,, 


Dall’epoca rimasta famosa della distruzione del 
brigantaggio e che rimonta a quattordici anni 
addietro, per oltre un decennio parve scomparsa 
è dimenticata quella forma speciale, gravissima 
di reato che è il ricatto con sequestro di per- 
sona. Poi un paio di anni in qua il ricatto 
è riapparso: e furono sequestrati, |’ uno dopo 
l’altro, il notaio Arrigo nel Circondario di Ter- 
mini, liberato dopo pagamento parziale e dopo 
quaranta giorni di se ro; il marchese di Tor- 
resena, in provincia di Caltanissetta, liberato, a 
quanto si afferma, senza pagamento di sorta, per 
abile e fortunata azione di quelle Autorità ; il 
proprietario Conigli lario di Cefalù, 
sorpreso dai carabi vivo e incolume, col ban- 
dito che lo custodiva, in una grotta in quel di 
Termini; e da ultimo, presso Castrogiovanni, i 
Billotti, DÒ sventurato di tutti, che ha fatto sì 
miseranda fine, 


in Sicilia non co îori pi 
tinente, le aggressioni per via, i furti a domi- 
cilio vi sono più rari che nelle città del conti- 
nente. Ma i signori del luogo sono preoccupati ; 
i pre i non si recano senza timore nei loro 
poderi: essi non sanno se rientreranno in casa, 
Se il prodotto di tutta una annata, di 
Î basterà a far ll salva la vita, anc 
tutto all'ingiro non esista aleun bandito, ancor- 
chè il trafficante abbia percorso lo stesso cam- 
mino col denaro per i suoi negozi, senza alcuna 
molestia per parte di chicchessia. 
Il pericolo non viene di là. 


* 

Questa specie caratteristica di reato è qualcosa 
di assai più pensato. 

Il sequestro di una persona, anche nel concetto 
dei malvagi, è una operazione importante che 
richiede larga preparazione e che non si hia 
senza calcolo fondato di buon profitto. Prima si 
sceglie, per via di confronti, la persona da ri- 
cattare, poi si studia qualè somma possa la fa- 
miglia mettere insi: ‘e, sotto la pres- 
sione di una grave mi poi dove e quando 
sorprenderla senza tema o possibilità di resistenza, 
che comprometterebbero il risultato; poi dove 
nasconderla e come trasportarla di uno in altro 
ricovero, tutti prestabiliti, se il permanere in nno 
non fosse più prudente; come vettovagliare, s 
che traspaia, il nascondiglio; come far pei 
la richiesta della taglia alla famiglia, trat 


e con 
essa, spiarne i rapporti colle autorità, vigilare le 


mosse della forza e preveni; 
tutto lo svolgimento del dramma anche in ciò che 
esso abbia di più segreto e di più intimo, per 
trarne il maggior profitto possibile e sfuggirne le 
responsabilità. Tutta una organizzazione ch 
chiede una mente che diriga, molte braccia che 
eseguiscano, molti occhi chesassistano. Ciò non 
ha nulla di olla gr ione alla strada, 
nè coi pericoli fortuiti che si immaginano nel con- 
tinente. 

Per ciò stesso questi reati non possono essere 
frequenti e pare enorme che ora, in meno di un 
anno, ne sieno avvenuti tre, 


eguire, insomma, 


* 


‘e e sono talvolta utili 
dei ricattatori. Gente 


lutezza dell’agire è 
dell’ impo. cia e la ferocia nella lotta 
per lo scampo. Ma non è necessario, non è nep- 
pure abituale il concorso del bandito nella con- 
sumazione del ricatto. Il quale ricatto una volta 
era veramente la più alta espressione’ flel bri- 
gantaggio armato di campagna e della sua po- 
tenza che chiedeva alla città e al villaggio il solo 
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appoggio per tutto ciò che non poteva fare da sè, 
In oggi, mutati i tempi e invertite le parti, il 
ricatto è essenzialmente il prodotto della malvagità 
urbana. è 

Il sequestro del notaio Arrigo, così bene di- 
sposto che ha potuto durare per quaranta giorni, 
fu organizzato, dicono, in una farmacia di Ter- 
mini-Imerese, il cui titolare fu ed è arrestato. 
Non vi hanno avuto parte, che finora si sappia, 
banditi. Al sequestro del ‘proprietario Coniglio, 
dicesi concorresse come agente quel bandito Bruno, 
che fu ammazzato poco tempo addietro con tanto 
strepito, ma vuolsi fosse organizzato dalla mafia 
urbana di Caccamo. A quest’ ultimo del  Billotti 
non si è detto ancora abbiano concorso i latitanti 
di San Mauro e di Gangi, che da un anno pas 
sano dalla provincia di Palermo a quella di Cal- 
tanissetta e ne ritornano, come è certo che non 
ebbero parte in quello del marchese Torresena. 

Il bandito non entra, adunque, nei sequestri di 
oggi se non come elemento di esecuzione, coo— 
peratore eventuale. Ma poichè, malgrado l'assenza 
0 la neutralità dei banditi, il ricatto sembra ri- 
tornare in fiore, il pericolo, meno esteso per la 
generalità e per gli estranei ai luoghi, è ugual- 
mente minaccioso e forse più intenso per i pro- 
prietarì dei vasti tenimenti. Da ciò l'allarme e le 
legittime invocazioni di tutela e di difesa, con 
mezzi e azione rispondenti alla gravità del male e 
al turbamento che ne segue. 

Ma colle bande armate che scorrevano, per- 
manentemente costituite, le campagne, le auto— 
rità avevano una mira certa; la forza pubblica, 
un obbiettivo determinato. La delinquenza ma- 
scherata e calcolatrice richiede lotta di astuzia, 
opera di polizia, Vsra di procedure severe, spe- 
dite, efficaci. La palla del soldato poteva tenere 
in rispetto o raggiungere il brigante, che fiera 
mente cavalcava da un capo all’altro della Si- 
cilia, in aperta rivolta alla società; i malfattori 
di oggi devono essere raggiunti ed esemplarmente 
colpiti dalla legge applicata con indagine fine e 
con oculata energia. 


* 
Già, il bandito stesso è un’altra cosa. Non gli 
si dà più neppure il nome di brigant sempli- 


ente e volgarmente un latitante. Sarà della 
stessa ceppaia, ma è un virgulto imbastardito: 
un malfattore incapace di uno scatto generoso, 
Può incutere terrore, non inspirare una simpatia ; 
vero rifiuto della società. 

Non facciamo della poesia romantica a propo- 
sito dei briganti. Ma d’altro canto perchè tacerlo 
quando è vero che il malandrinaggio di oggi è 
tutto diverso dal brigantaggio di venti anni ad- 
dietro? Forse non meritano osservazione e studio 
tutte le manifestazioni della vita e delle piaghe 
sociali? E rispetto alla costituzione e alle ten- 
denze di talune classi sociali non potrebbe essere 
utile osservazione anche questa delle mutate forme 
della delinquenza e. delle diverse caratteristiche 
dei delinquenti? 

Il progresso che avanza rapido, tocca tutto, tutto 
trasforma. E come gli usi, le abitudini, le idee, 
le aspirazioni nelle città, così muta nelle cam- 
pagne le condizioni morali e materiali e sovente 
la faccia stessa dei luoghi. Un bosco reciso, la 
strada aperta, il ponte, la stazione della ferrovia, 
il telegrafo non rinnovano soltanto |’ ambiente : 
sovente rendono diversa la scena; e la diversità 
della scena, a sua volta, imprime un altro anda- 
mento alla vita locale. 

Ricordiamo un tempo — saranno vent'anni — 
in cui tre bande di briganti armati di t 
percorrevano a cavallo quasi tutta la Sicilia cen- 
trale e in molta parte la dominavano. Da Len- 
tini in provincia di Siracusa ad Alia e Monte- 
maggiore in provincia di Palermo, da Mistretta 
in provincia di Messina a Sciacca in provincia di 
Girgenti, esse andavano e ritornavano, ora unite, 
ora disgiunte, avendo ciascuna le sue forti ade- 
renze e ciascuna la propria base di operazione. 
La banda Capraro.in Sciacca, la banda Rocca e 
Rinaldi in San Mauro, la banda De Pasquale e 
Leone a Caccamo. 

Fu il periodo epico del. brigantaggio in Sicilia, 
Prima di allora eranvi state altre bande trista— 
mente famose per avidità di danaro e per sete 
di sangue, come quella di Giacalone della pro- 


vincia di Trapani, ed altre; ma erano accozzaglie 
di assassini abbietti che rubavano e uccidevano 
come belve efferate peî la campagna, non rap- 


piciiando in mezzo alle popolazioni che un 
lagello ed il terrore. 

Le bande Capraro, Rocca, De Pasquale forse 
più per forza di circostanze che per proposito 
cosciente, erano riuscite di fatto un elemento 
calcolabile nella vita di quel vasto territorio. 
Esse infatti non si disinteressavano a nulla; in 
ricambio della protezione ricevuta, davano la 
propria; talvolta mandavano a far sapere nei 
Villaggi il loro avviso, che valeva un comando, 
nelle contese dei partiti; tal altra intervenivano 
nelle inimicizie private, imponendo tregua alle 
offese. I capi non accettavano: la compagnia di 
un qualunque malfattore: bisognava avere dato 
prova di ardimento e di forza, rappresentare un 
qualche valore, per essere ricevuto compagno : se 
no, meglio non farsi trovare sulla via battuta. 
Tutti della banda ci tenevano alla bella figura : 
vestivano di velluto, cogli stivaloni ben fatti, 
colle cinture a cartucciera esattamente finite è 
anche trapunte; portavano anelli e catene; le 
armi finissime, di ultimo modello. Tenevano 
molto ai cavalli, che dovevano essere tra i più 
belli. Vero è che per la rimonta essi avevano un 
sistema comodissimo : chiamavano passando, un 
castaldo o un servo: 

“ Dite a Don Rosario (il padrone) che mi piace 
“ molto la sua giumenta saura che egli cavaleava 
“oggi. Me la faccia trovare domattina al tale 
punto. ,, 

Nella zona del circondario di Sciacca che il 
Capraro percorreva a preferenza e dove si riti- 
rava dalle imprese comuni, non avvenivano più 
reati contro la proprietà. I proprietari pagavano 
al Capraro un tributo — una componenda — ed 
egli lì garantiva dai ladri. Pagato il tributo con- 
venuto od accettato di fatto, nessuna molestia 
dovevano avere i proprietari per tutto l’anno. 
Essi andavano e venivano dalle lor terre con 
piena sicurezza, accudivano ai loro negozi: guai 
a chi avesse osato recare loro offesa! Nessun 
ricatto è mai avvenuto nel Circondario di Sciacca: 
qualche ribaldo che abusò del nome di Capraro 
inviando lettere di scrocco per proprio conto, fu 
scovato e ucciso. 

Non riscuotevano tributi fissi con altrettanta 
regolarità di gestione, le altre due bande: ma si 
mescolavano anche più alle cose locali special- 
mente nei circondari di Termini e di Cefalù. I 
Doni parte e i signori che possedevano l’amicizia 
e l'appoggio dei capi banda divenivano padroni 
dei Muni o vedevano risorti per loro i pri- 
vilegi feudali. Gli avversari stessero attenti © i 
sottoposti non pensassero a ribellarsi, nè a con- 
trastare ! 

Fin dove e per quali spire salisse la potenza dei 
capi banda non sarebbe facile ricercare, come non 
si è mai saputo con certezza quale e quanta 
gente partecipasse ai lucri. 

Certamente le relazioni intime dovevano essere 
molte e molto estese. Ne trasparivano gli indizi 
anche nella consumazione dei reati. 

Ad esempio: durante il sequestro da lui subito 
— il più romanzesco sequestro di quell'epoca — 
il barone Sgadari non fu mai ricoverato in alcuna 
grotta; abitò sempre în una cascina bene arre- 
data, della quale non vide l’esteriore, nè comprese 
l'ubicazione; fu sempre servito con posate di 
argento e finissima biancheria; trattato con ogni 
comodità confacente a un Di suo; non gli si 
fece mancare neppure il gelato. 

Nessun parente dei briganti, nessuno della loro 
condizione sociale possedeva quella cascina, quei 
mobili, quelle argenterie. Del proprio essi ci 
mettevano soltanto quelle maniere e quelle osten- 
tazioni che non sono più del malfattore volgare, 
che rivelano un certo sentire di sè stessi, na- 
scente dalla importanza acquistata e dalla fre- 
quenza di contatti più civili. 

Il barone Sgadari, quando fu preso, — era il 
1874, — cavalcava in prossimità di Petralia, scor- 
tato da alcuni guardiani suoi, parimenti a ca- 
vallo e armati. Altri cavalieri lo precedevano al 
passo sulla via che egli percorreva: lo raggiun- 
sero altri che lo seguivano. E quando fu tutta 
una cavalcata e quelli che precedevano e gli altri 
che seguivano ebbero circondato lui e la sua 
scorta, il barone fu dichiarato in sequestro. Ca- 
valcando tutti insieme, ordinati come uno squa- 
drone, proseguirono a lungo, attraversarono, senza 
che alcuno stupisse nè si muovesse, l’abitato, fino 
a che, avanti un bel tratto, gli fu garbatamente 
annunziata la necessità di bendargli li occhi, 


Il buon trattamento nella casina misteriosa gli 
costò 120.000 lire in oro, ma non fu smentito un 
istante. Dopo il pagamento della taglia gli furono 
restituiti l'orologio, i suoi oggetti di valore, îl 
portafoglio coi denari che vi stavano dentro al 
momento del sequestro; fu accompagnato fino alla 
più vicina stazione di ferrovia, è nell'atto di 
prendere commiato, gli fu chiesto il permesso di 
Baciargli la mano in segno di rispetto ! 

L'organizzazione c'era, estesa, salda, potente; 
la si sentiva, la si vedeva trasparire, ma non la si 
cata mai sorprendere e conoscere a fondo. La 
polizia del tempo, postasi all’arduo cimento con 
idee preconcette e senza attitudine ad adattare 
ai luoghi e ni tempi studî, giudizi e azione, non 
riusci che ad abbuiare e irritare. Confuse e trattò 
di manutengolismo tanto la prestazione neces- 
saria, forzata, irrecusabile di vitto e di ricovero 
in campagna, quanto la dolosa, interessata e meno 
palese assistenza ai briganti. Non ricavò che av- 
Versione e reticenze in ricambio della doppia 
vessazione. I processi non rivelarono nulla, perchè 
i capi morirono tutti uccisi. s 

Vincenzo Capraro mori in aperto conflitto con 
una squadra di soldati e di carabinieri. 

Rocca, sorpreso con una parte della sua banda 
dentro un abitato, si barricò in casa e si difese per 
due ore. Quando i soldati, non riuscendo a forzare 
la porta, salirono sul tetto e incominciarono a 
scoperchiarlo, Rocca, vistosi perduto, si sparò la 
propria carabina in bocca e non si fece prendere 
che morto. Aveva 32 anni, snello, biondo, bel- 
lissimo giovane. 

Rinaldi, ridotto poi con un solo compagno, fu 
ucciso dai bersaglieri su per l’erta di San Mauro. 

La banda De Pasquale e Leone si era mesco- 
lata anche più delle altre alle cose locali. Essa 
oramai si schierava apertamente nelle lotte dei 
partiti, che sosteneva con propagande eflicaci. 
Così si inoculò il veleno e i due capi si divisero. 
In quelle condizioni, divisione e inimicizia feroce 
sono tutt'uno. Nelle elezioni politiche generali 


era la testa barbuta di 


Il corpo mozzato fu trovato in campagna tra- 
fitto da tredici pugnalate nel petto, numero che 
la mafia infligge agli incolpati di tradimento. Chi 
avesse portata la testa in Termini non si seppe mai. 

Alla morte di Leone fu data l’importanza di 
un trionfo della prefettura Malusardi all’ epoca 
del primo ministero Nicotera. 

E veramente con quella finì il brigantaggio 
celebre in Sicilia. 

Fini e non può risorgere. Di quei tempi e di 
quei fatti durerà ancora per poco la memoria 
viva in chi ne fu tes imonio; poi la fantasia po- 
polare ne consegnerà i racconti alla leggenda. 

G. De PINNEA. 


UN’URNA CINERARIA. 

A suo tempo abbiamo annunciato la morte precoce 
di un egregio cittadino di Milano, Cimone Weill- 
Schott, banchiere, letterato e cultore di studi sociali, 
traduttore di Max Nordau e del Lassalle. Egli volle 
essere cremato;'e per raccogliere le sue ceneri nel ci- 
mitero monumentale di Milano, il nostro amico, archi- 
tetto comm. Guidini, ideò e disegnò un’ urna, di cui vi 
presentiamo il disegno. 

È un'urna di bronzo in stile romano, liberamente 
interpretato dal fervido artista, che abbondò negli or- 
namenti, amorosamente studiati, secondo i classici mo- 
delli. Una corona d'alloro la circonda; e un nastro, che 
adorna quel serto, svolazza all'aria. un complesso 
robusto nell’ insieme ed elegante nei particolari; que- 
st urna modellata dallo scultore Ripamouti venne fusa 
egregiamente nella fonderia Strada in Milano, è un 
lavoro d'arte squisito, che va ad arricchire la serie delle 
urne cinerarie del più bel cimitero di Milano; dove si 
ammirano altre urne, come quella che raccoglie le ce- 
neri della signora Emilia Fano, madre dell’attuale fa- 
cente funzioni di sindaco di Milano, senatore Enrico 
Fano, — squisita urna di marmo bianco a figure soavi 
in bassorilievo della signora Maraini, che ne fece un'o- 
pera degna della Grecia antica o di Pompei. 

Colla cremazione, che sempre più va diffondendosi, un 
‘altro genere d’arte scultoria s'apre, adunque, ai nostri 
artisti: quello delle urne cinerarie, che appunto come 
queste della Maraini e del Guidini, devono essere in- 
Spirate a quell’antichità che nutriva così forte il culto 
degli estinti e ne inghirlandava di corone e di fiori le 
urne. 
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LO SCULTORE BARZAGHI. 


Tl nome di questo valente e simpatico artista soprav- 
viverà a quello di molti altri contemporanei per aver 
collegato il suo nome ad nu monumento equestre che 
oltre ad essere superbo artisticamente resterà famoso 
storicamente. È lui che ideò, scolpì e fuse il monu- 
mento a Napoleone III chela gratitudine di molti mi- 
lanesi promosse erche l’ ingratitudine di molti altri im- 
pedisce di mettere a posto. 

Francesco Barzaghi è figlio delle proprie opere il che 
non è raro fra gli artisti e ancor meno fra gli senl- 
tori. Suo padre era un povero falegname in quel quar- 
tiere di Porta Comasina che oggi si chiama Corso Ga- 
ribaldi. Nato il 10 febbraio 1839, Francesco fu a 12 anni 
mandato alle scuole serali di Brera e al tempo stesso, 
mostrando della disposizione per l’arte dell’ intaglio, 
praticava come garzone negli studi d'amici scultori. Di- 
venne in breve uno dei più distinti allievi di Fran- 
cesco Strazza, il celebre seultore romano, l'antore del- 
l'Ismaele. Già a 17 anni, il Barzaghi riesciva vincito- 
re del premio per la statua isolata e nel medesimo tempo 
guadagnava una medaglia d'oro alla Accademia di Bo- 
logun con un gruppo: Ercole che soffoca Anteo. Eran 
premi che contavano ben più delle semplici medaglie, 
petthè in grazia ad essi fu esonerato dalla coscrizione 
è quindi dal vestire la bianca divisa del soldato au- 
striaco. 

Nel 1859 divenne uno dei migliori, anzi il primo col- 
laboratore dello senltore Antonio Tantardini. Da allora 
il nome del Barzaghi divenne noto e popolarissimo ed 
i suoi lavori comparvero lodatissimi in tutte Je Espo- 
sizioni di Belle Arti, e molti figurano nella galleria di 
Brera, come l' Ecce Homo, Il primo amico, ecc. 

In que' tempi il Duomo era il grande incoraggia- 
mento e il grande aiuto per i giovani artisti che mo- 
stravano ingegno. Lungo i finestroni gotici della cat- 
tedrale e nelle nicchie traforate e sugli eccelsi pinacoli 
noi vediamo un popolo intero di santi di marmo che 
sono le prime opere degli artisti usciti dall'Accademia. 
Così cominciò anche il Barzaghi: gli vennero affidate 
tre statue: Sant’ Ilario, San Venceslao e Santa Adelaide, 
che oggi si vedono sul Duomo e che furono l’ origine 
della sua fortuna. 

Dopo queste, gli vennero molte commissioni per la 
cattedrale di Bergamo e per altre chiese. 

La Frine fu la statua che gli diele maggior fama 
suscitando molte discussioni, La presentò per la prima 
volta nel 1863, in piccole proporzioni ad un'esposizione 
di Brera: poi in proporzioni al vero la mandò a Parigi. 

Poco dopo un'altra statua, rappresentante una gio- 
vinetta dalle grazie nascenti, che cogli occhi bendati 
giuoca a mosca cieca» e con questa nel 1869 otteneva il 
premio Principe Umberto che allora si assegnava per 
la prima volta. 

Anche all'Esposizione Nazionale a Torino vinse il 
primo premio con l' Innocenza. 

Altre sue opere assai lodate: la Vanerella, la Figlia 
di Faraone che raccoglie Mosè, Silvia al fonte, il Pic- 
colo fumatore, e finalmente quella Psiche, che il Bar- 
zaghi nel suo pensiero destinava ad essere il riscontro 
della Frine; ma questa rimase senza rivali. 

Il nome di Barzaghi vive sopratutto in molti monn- 
menti Abbiamo già accennato al principale: quello a 
Napoleone III che entra trionfatore a Milano, ammira» 
bile per la statua equestre e per i bassorilievi; esso giace 
dimenticato nel cortile degli Archivi; ma non e'è fo- 
restiero che non ammirarlo, ricordando in pari 
tempo la grande pagina del 1859. Al Barzaghi si de- 
vono pure il Manzoni in piazza di San Fedele, l'Hayez 
davanti a Brera, Pompeo Litta, il soldato dell' epopea 
napoleonica e lo storico delle famiglie nobili, sullo sca- 
lone di Brera, il Verdi nell'atrio del teatro alla Scala 
per il quale lo stesso maestro posò davanti allo seul- 
tore. Genova, Bergamo e Lodi gli devono i monumenti 
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a Vittorio Emanuele, e specialmente lodasi quel di Go- 
nova; — Venezia ha di Ini il monumento a l'ommasco, 
Napoli quello a Dall'Ongaro. 

Aveva ora terminata la statua in gosso di Luciano 
Manara, che si fonderà e inangurerà prossimamente. 

Nel 1871 fa nominato consigliere accademico a Brera, 
quindi professore di seultura all'Accademia stessa. 

Da molti anni, si dedicava pure alla parto industriale 
dell'arte 9) che conosceva moltissimo, facendosi socio 
della Ditta fonditrice Fratelli Barzaghi e Ceriani, anzi 
negli uitimi tempi lasciò al fratello la vecchia fonderia, 
aprendone una per proprio conto a Precotto, dove abi- 
tava,0 dove la morte lo incolso nell'età di 53 anni. Bella 
figura d'artista, d'alta statura, dalla fisonomia simpa- 
e amato da tutti gli artisti e adorato dalla fa- 
miglia. 


— Il 17 m.a Domodossola, nel Collegio Istituto 
della Carità Mellerio-Rosmini, il sacerdote, professore 
dottore Vincenzo De-Vit filologo e latinista di fuma 
suropea, discepolo ed assistente del sommo Rosmini. 
Nato a Mestrino, terra Tata nel 1811, fece, gli 
studi classici a Padova e fu ordinato sacerdote nel 1856. 
Nel 1849 lasciò Rovigo per entrare nell' Istituto della 
Carità, fondato dal Rosmini, e vi appartenne sempre, 
dimorando alternativamente a Roma e a Domodossola. 
Il Faldella, nella sua curiosisima opera, intitolata: 
Verbanine , lettere di Apostolo Zero, pellegrino di com- 
mercio e amore, no parla così a pagina 230 

Il dottor De-Vità un vecchio frate rosminiano, ed è un 
famoso erudito. Ilustrò co- 
dici, lapidi e ripubblicò l’e- 
norme dizionario latino del 
Forcellini, cui ebbe il corag- 
gio di arricchire tuttavia. 
Per questo egli ripassò di 
muovo. pagina per pagina, 
riga perriga, tutti gli serit- 
tori latini fino alla abolizio- 
ne del Senato Romano nel 
568, non che i grammatici, 
@ i commentatori venuti da 
poi, la Volgata, e i Santi 
Padri e divise la sua enor- 
mità di Vocabolario in due parti, quella dei nomi co- 
muni e quella dei nomi propri “ Onomasticon, , che 
risultò un vero repertorio di Storia e Geografia mon- 
diale. Anche la sua opera Jl lago Maggiore, Stresa e 
le isole Borromee (Prato, tip. Aldina, 1876-80) si può 
considerare come una vera storia universale, e ne me- 
rita il soprannome, siccome quella, che va dalla Ge- 
nealogia degli Dei al Catalogo dei Canonici delle sin- 
gole collegiate. , 


— Un generale russo, d'origine toscana, e che tornò 
ad essere toscano, Vittorio Franchini, m. nd Abbazia 
presso Trieste. La sua famiglia, da Pistoja, s'era da più 
di un secolo trasferita in Oriente, a Costantinopoli, poi a 
Pietroburgo; egli era nato nel 1821 in quest'ultima 
città. Fu per 13 anni addetto d'ambasciata a Costanti 
nopoli, quindi incaricato di diverse missioni in Oriente, 
organizzò, quando venne annessa alla Russia, la pro- 
vincia di Kars. Entrato in servizio attivo nel 1844, lo 
abbandonò nel 1880, ritirandosi a Firenze, dove s' oc- 
cupava di lavori letterarii. Uno dei suoi migliori studi 
fu quello Sulla politica dell'Imperatore Nicolò I in 
Oriente. Scrisse in francese con vera eleganza; in di- 
versi teatri privati vide applauditi drammi dettati in 
greco,.da lui; e în italiano compose assai garbatamente 
anche in versi. Del russo poi era assolutamente padrone. 
Infaticabile studiava e scriveva molte ore del giorno. 
Anche nel viaggio, durante il quale l’ha colto la morte, 
aveva seco un lavoro importante che stava componendo 
intorno alla guerra turco-russa è intorno agli Slavi. 
Nelle ore di riposo, con amore e con pazienza da mo- 
mnaco, si dava a scolpire nel legno e vi riusciva a me- 
raviglia. La sua salma fa trasportata a Firenze, città 
nella quale, dopo essere stato per motivi di salute col- 
locato a riposo dal governo russo, s'era ritirato in un 
al fratello ed alla sorella. 


— La celebre cantante, nota sotto îl nome di signora 
Trebelli, è morta ad Etretat. dove si trovava in villeggia- 
tura. Nata a Parigi nel 1888, il suo vero nome era Zelia 
Gilbert, che cambiò per imprendere la carriera artistica 
del teatro italiano. Per venti anni percorse tutte le 
scene dei principali teatri d' Europa, accolta dovunque 
con grande entusiasmo per la sua bella voce di con- 
tralto e pel suo ottimo metodo di canto. 

— Pure a Etretat m. d'improvviso un letterato te- 
muto che faceva battere i cuori di tanti autori dram- 
matici: Adriano Decourcelle. Questi aveva l'incarico di 
esaminare i lavori presentati alla Comédie Framgaise. 
Nato a Parigi nel 1822 fu anch'egli autore solo, o în 
collaborazione con altri commediografi; delle sue infinite 
commedie, rappresentate già sulle varie scene di Parigi, 
quasi nessuna più si ripete. 

— Un bibliofilo ci chiede notizie del giornale mila- 
nese che portava il nome di Cronaca d'arte ed a cui s'è 
alluso in una copertina dell'ILLustrazione, il 15 maggio 
scorso. Quel giornale, che a forza di dirlo credeva di 
essere l'organo di un gran numero di artisti, e di avere 
un gran seguito, è morto un mese dopo per mancanza 
di abbonati e di lettori. Il suo ultimo numero porta la 
data del 19 gingno. 


TRIPOLI ED IL DESERTO. 


Narra Omero che Ulisse in prossimità del- 
l'isola di Meniux, abitata dai fotofagi, penò molto 
a strappare i suoi compagni che aveva fatti 
scendere a terra per riconoscerla. Essi aveano 
mangiato del loto, frutto dolce come il dattero 
che nel mangiarlo fa dimenticare parenti, amici 
e patria. I compagni di Ulisse si trovavono così 
bene nell'attuale Gerba che non voleano più 
andarsene, Nel loro proposito c'era forse anche 
il fatto che i costumi in quell’epoca erano molto 
liberi e le signore lotofaghe più avevano amanti 
più erano stimate; ad ogni nuovo amante ag- 
giungevano una piega al vestito, 

Quali cambiamenti di tempi e di costumi! Solo 
la vicinanza di Mennia a Oea, oggi di Tripoli, 
non è variata, ed io sebbene non abbia mangiato 
loto, nè conosciuto le mogli dei lotofagi, con do- 
lore mi allontano da questa simpatica e cara città, 
tutta piena d'armenti, di cammelli, di sabbia e 
di suon di trombe, 

Procediamo in ordine. 

La mattina del 20 maggio io ero ancora in 
cabina a schiacciare un sonnellino, quando il 
marchese Rapallo viene a svegliarmi e mi dice: 

— Su, presto! alzati, si vede Tripoli. 

Mi affrettai. Lo spettacolo ne francava la spesa. 
La città giace nel fondo del golfo, essa è tutta 


verdi foglie coprono pittorescamente le 
tombe dei marabutti e circondano graziosi vi 
lini. i due capi del golfo sorge una serie di 
isolotti, quasi corda di unarco, e dietro di essi 
lo spazioso porto che potrebbe essere uno dei più 
grandi e sicuri del mondo se la Sublime Porta 
Yolesse una sola volta spendere qualche milione 
in opere pubbliche. 

Invece il porto è difficilissimo sia per entrarvi 
che per restarvi, gra numerosi bassi fondi 
he vi sono. Quando noi vi entrammo c'erano 


due corazzate turche, un piroscafo svedese, un 
altro inglese e numerosi velieri greci ed italiani. 
Appena dato fondo, ecco veni bordo l’egre- 


jere Labi, agente della Navigazione Ita- 
un giannizzero del consolato nella sua 
di panno bleu tutta ricamata in oro. 
che il nostro Console generale ca- 
valiere Grandi, che io già aveva conosciuto alla 
Goletta nel 4881 e ne aveva potuto apprezzare 
tutta la squisita cortesia, mi aspettava. 

In men che si dica, i bagagli erano nella 
barca ed io lasciava l'Africa — parlo del piro- 
fo. — Allo scalo, gr alla presenza del 
giannizzero non ebbi noie di sorta; non mi fu 
chiesto il passaporto, non si mostrarono i doganieri. 
Oltrepassai la porta, il giannizzero mi precede 
allontanando con il suo nodoso bastone dei cam- 
melli carichi che ne uscivano; le sentinelle tur- 
che mi presentarono le armi ed io penetravo in 
Tripoli. 

Si avverava uno dei miei sogni dorati. E che 
avverasse me lo confermavano i piedi costrett 
camminare su ciottoli acuminati, i quali for- 
mando vallate e colline, rappresentano il selciato 
della città. 

Tripoli non è vasta come Tunisi. 


gio cav: 


luce ele 
molto primitive, quasi dei carri, a quattro posti, 
e tirate generalmente da un sol cavallo; le ba- 
lestre vi mancano e del resto a che seri 
bero? In città, si romperebbero per le je delle 
continue fosse; fuori, si spezzerebbero perchè le 
ruote affondano nelle sabbie del deserto. Eccetto 
una strada, la quale girando lungo le mura sul 
mare da Porta della Marina conduce a Porta del 
Castello, che è abbastanza larga, tutte le altre 
vie sono così strette da non potervi passare con 
la carrozza. D'altronde tale strettezza è neces- 
saria per dar dell’ombra e nell'estate cammi- 
narvi senza aver sul capo i raggi infuocati di un 
sole incandescente. 

Per tutte queste vie ci son negozi. Non vi è 
in Tripoli un bazar speciale, si può dire che sia 
tutto un bazar bellamente organizzato, perchè 
ogni industria locale o importata, ogni specie di 
commercio, ha la sua strada speciale. 

E quale movimento! Cammelli e dromedari 
vanno e vengono, ‘quasi tutti hanno Ma* muse- 
ruola perchè camminano senza redini e gli arabi 
li spingono innanzi con la voce ed il bastone. 

Conosco tutta la utilità di questo animale per 
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i figli del deserto, ma, 
francamente, mi è an- 
tipatico ; sporco, brut- 
to nelle forme, con i 
suoi piedi elefante- 
schi, le sue gobbe, la 
sua voce gutturale, mi 
dà fastidio; tuttavia 
è di esso che bisogna 
servirsi. 
a i cammelli, gli 
asini e muli che tran- 
sitano nelle vie è un 
irarsi di arabi, di 
asi. di ebrei, di 
negri dell’Equatoria e 
di soldati turchi. Di 
questi mi si dice che 
ve ne siano circa die- 
cimila, ma in quale 
stato deplorevole è la 
loro tenuta! Scarpe la- 
cere, pantaloni e giub- 
ba il cui colore pri- 
mitivo più non si co- 
nosce, rappezzati o che 
cadono a brandelli, Il 
solo fez sul capo è an- 
cora in uno stato pre- 
sentabile. Nè si creda 
che la tenuta degli 
ufficiali sia migliore, 
al più al più i panta- 
loni hanno il vantag- 
gio di non avere rat- 
toppi sulle ginocchia e sulle parti posteriori. 
Ciò dipende forse anche dal fatto che Sua Ec- 
cellenza, Achmet-Ratim-Pascià, governatore gene- 
rale della Tripolitania, tiene le soldatesche in con- 
tinua esercitazione e dall'alba alla sera è un con- 
tinuo suonar di trombe che alla fine divengono 
insopportabili. E tale la noia e l’irritazione ner- 
vosa che producono raccogliere la sera quale 
sublime melodia i pezzi di musica che suona ma- 
ledettamente la banda dei nizam. 


AI cader del sole le porte si chiudono, una sola, 
quella del Castello, accanto al palazzo del gover- 
natore, rimane aperta. Fatto notte, le mura sono 
guernite di sentinelle che ad ogni quarto d'ora 
si danno la voce, e numerose pattuglie girano 
per la città. Pare di essere in edio 0 
che si sia in vista del nemico. Alle dieci non più 
una bottega o caffè aperto, tutti rincasano, anche 
gli europei. Da per tutto è solitudine e mistero ! 
Quale contrasto con il movimento del mattino, 


specialmente poi nei 
giorni di mercato! 

In, vita mia, come 
| “non avevo visto mai 
| vegetazione più splen- 
dida di quella dell’oasi 
di Gabes, così in tutti 
i miei viaggi non ho 
trovato nulla di più 
animato, di più pit- 
toresco, di più tipico 
del mercato che ogni 
martedì si tiene a Tri- 
poli, fuor della porta 
del Castello, in un 
vasto spazio lungo la 
Spiaggia. E vero che 
a girandolaryi vistan- 
cate perchè i piedi af- 
fondano  maledett 
mente nella arena mi- 
sta a sabbia, ma l’oc- 
chio e la mente sono 
talmente occupati nel 
vedere e nel pensare 
che la stanchezza si 
osserva solo nel ri- 
posarsi. 

Il mercato è diviso 
agrandi quadrati e in 
ognuno vi sono intere 
turbe di venditori spe- 
ciali. Quanto produce 
l'Africa in animali e 
vegetali, o per le in- 
dustrie, tutto si trova nel mercato di Tripo! 
Dalle stoffe in lana ed in seta dai vividi colori ai 
cammelli, alle gazzelle, ai pappagalli del Sudan; 
dai canestrini in paglia di palme bellamente 
adorni di stoffa, ai datteri, alle albicocche, ai 
legumi, agli erbaggi d’ogni genere; dai tappeti 
molli e delicati alle armi antiche e moderne, alle 
penne di struzzo, alle pelli di animali più o meno 
feroci; dalle palme e dalle muse par: ache alle 
rose ed ai geranii; dalle spugne finissime agli 


Susa, — PORTA DELLA QUARANTENA (da fotografie trasmesseci dal nostro corrispondente signor Nicola Lazzaro). 
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Le feste Colombiane a Genova. 
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utensili in ferro ed in pelle; selle, staffe, briglie, 
morsi, basti per asini e cammelli, pesci, uova, 
polli, tacchini, — infine tutto ciò che si può im- 
maginare ivi si trova. 

1 venditori sono quasi tutti arabi che vengono 
dlai paesi vicini ed anche dai lontani, oltre la prima 
zona del deserto. Non mancano però gruppi di 
beduine, di sudanesi; queste vendono le stoffe, 
quelle i canestrini ed altri oggetti in paglia. Ad 
una estremità del mercato, accocolati per terra 
veggonsi a centinaia i cammelli che venuti ca- 
richi di mercanzie, si riposano del viaggio, alzando 
spesso il capo ed emettendo grida rauche ed an- 
tipatiche. 

Dalla città i compratori arrivano a migliaia, 
arabi, turchi e europei, perché si fanno le provvi- 
Ste per tutta la settimana. Più che io non dica è 
facile immaginarsi il gridio, il chiasso che si ha 
per il tanto mercanteggiare e contrattare, 


, Un pozzo accanto ad un 
piccolo cimitero, più lungi un fortino dipinto in 
rosso e poi a perdita d'occhio quell’immenso mare 
di sabbia che si chiama il Deserto, Spettacolo 
triste per quanto grande, Non un albero, non un 
fil d'erba ne rompe la monotonia. Le onde del 
mare sono rappresentate nel Sahara da innume- 
revoli collinette di sabbia che il vento forma e 
sforma a suo bel grado e che divengono perico- 
losissime per il viandante allorchè soffia furioso 
il Simun. La sabbia s'alza ad altezze prodigiose, 
forma nuvoloni da oscurare il sole, e seppellisce 
chi in essa s'imbatte. 

Non so quanto tempo sarei rimasto a guardare 
quel sito; appoggiato alla tomba del marabutto, 
io chiedeva al cav. Labi, mio gentile compagno 
di gita, se non si poteva render fertile quella 
terra, ed egli mi rispondeva che il governatore lo 
stava tentando con successo in di terreni 
limitrofi al fortino. Ma oltre? Oltre, è 
manca, 

Ritornati in città, mi son posto alla ricere 
qualche antichità che facesse ricordare l'antica 
Vea. Ahimè! una sola ne resta, l’arco di trionfo 
eretto nell’anno 64 in onore di Trajano, Chiuso 
nelle sue quattro porte laterali, è divenuto, nel 
vano, un deposito di vino. Addossati vi sono ca- 
seggiati nuovi che in parte ne nascondono i bas- 
sorilievi sulla pietra di piperno, e poi null'altro, 

Dopo visitate le scuole elementari, io prendo 
imbarco per Malta. Delle scuole, di altro, del 
viaggio dì ritorno. seriverò da Napoli. 

Tripoli, 25 maggio 1892. 


N 


‘oLA LAZZARO. 


IL TENENTE SPREAFICO, 


Con recente decreto questo valoroso ufficiale, nativo di 
Monza, è stato decorato dalla medaglia d'argento al valor 
militare per la coraggiosa condotta tenuta nel combatti- 
mento di Serabeto contro i dervisei. È noto che in quel 
combattimento il tenente Spreafico fu salvo per mita- 
colo, avendo la palla che l'avrebbe neciso , battuto su 
una bussola, che la fece deviare. La decorazione fu an- 
nunziata dal comm, Rattazzi alla signora Sprenfico, ma- 
dre del tenente, con una bellissima lettera in nome del Re, 
ll tenente Spreafico già ebbe altra volta una uguale de- 
corazione; ci compiaciamo di pubblicarne il ritratto, 

Ecco la lettera del commendatore Rattazzi: 


“Monza, 2 agosto 1892, 
“ Gentilissima signora. 


“Sua Maestà il Re ha firmato oggi il decreto col 
quale conferisce al tenente Spreafico, di lei figlio, nna 
seconda medaglia al valore militare, e per rendere uno 
speciale omaggio al merito di così distinto nfficiale mi 
aveva incaricato di recarle io stesso a Monza questa 
lieta notizia. 

“ Avendo saputo che Ella era assente da/questà città, 
le invio per lettera tale comunicazione pregando V. S° 
di volerla ritenere come se Le fosse stata fatta perso- 
nalmente a voce. 

“Il Re si felicita con Lei delle egregie virtù di suo 
figlio, che in breve tempo seppe acquistarsi ‘con ecce- 
zionali prove di valore due onorifiche distinzioni mili- 
tari, e le esprime per mio mezzo la sua sovrana 'sim- 
patia e considerazione. 

“Accolga, gentilissima Signora, gli atti della mia 
particolare osservanza. 


“ Devot. Urano Rarrazzi., 
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Fig. 1. — Laboratorio per lo studio della caduta dei corpi, collocato nella seconda piattaforma della torre Eiffel, 
a 120 metri d'altezza sopra il suolo. 


NOVITÀ DELLA SCIENZA 


LE ESPERIENZE DELLA TORRE EIFFEL SULLA CADUTA DEI CORPI. 


Si è detto che la torre Eiffel, oltre al rappre- 
sentare il tipo più ardito delle moderne costru- 
zioni metalliche e ad essere l'enorme clou del- 
l’ultima Esposizione universale, avrebbe poi ser- 
vito mirabilmente per eseguire una serie di espe- 
rienze e per risolvere numerose questioni scien- 
tifiche, Varie indagini, infatti, sono già state 
compiute sulla torre Eiffel, specialmente per quanto 
riguarda la meteorologia; ma interessanti in par- 


ticolar modo sono quelle iniziate recentemente 
per istudiare la resistenza che l’aria presenta ai 
corpi mentre cadono, Tale studio ha una grande 


importanza, e basta ricordare i tentativi moderni 
di direzione dei globi aerostatici e di aviazione, 
la influenza che la resistenza dell’aria esercita sul 
movimento dei treni e su quello delle navi, per 


comprendere come dalle sperienze della torre Eiifel 


Fig. 2. — Dettaglio dei rocchetti, intorno ai quali è avvolto il filo 


rilegato al corpo cadente, 


possano ottenersi dei risultati atti a fi 
Oggi mal note, sulla resistenza dell’ar 

Le sperienze di cui facciamo menzione sono 
state intraprese dal Cailletet e dal Colardeau. che 
sulla seconda piattaforma della torre hanno sta- 
bilito il loro laboratorio, disponendo così di una 
caduta rettilinea, libera, per ì corpi, di 120 metri; 
gli apparecchi necessari per lo studio della caduta 
dei gravi, sono, come si vedrà, assai semplici e 
molto ingegnosamente combinati. Essi permettono, 
anche in grazia della grande altezza di caduta, 
di giungere a risultati assai più precisi di quelli che 
si ottennero sinora, quando per istudiare la rè- 


sare leggi, 


sistenza dell’aria si facevano muovere dei corpi 
in giro, in una specie di maneggio. 

Le leggi di movimento di un corpo che cade 
non si possono stabilire che avendo il mezzo di 
determinare la posizione del corpo in ciascun 
istante della sua caduta. Ciò si può ottenere in 
vari modi, e i signori Cailletet è Colardean rag- 
giunsero lo scopo attaccando i co pesanti ad 
un filo, leggiero, avvolto in spire consecutive su 
dei rocchetti conici rivolti colla punta in basso. 
Quando il grave cade, dal rocchetto il filo si stacca 
quasi senza attrito apprezzabile. Il filo ravvoltò 
su di ciascun rocchetto ha una lunghezza di 20 
metri, e prosegue senza interruzioni da un roc- 
chetto all’altro; un congegno elettrico permette 
di segnare il momento in cui un rocchetto è esau- 
rito, indicando così in quale istante il corpo tro- 
vasi ad aver percorso 20, 40, 60, 
metri, 

Il congegno elettrico consiste in 
una specie di pinza ad aste lunghe 
ed elastiche, separate da un pezzo di 
ebonite I (fig. 2-©)), nelle quali passa 
la corrente quando le punte trovansi 
a contatto fra loro; il filo, al termi- 
ne di ogni rocchetto, è fatto passare 
tra le due aste in MNO, in modo 
che quando un rocchetto ‘è finito € 
l’altro entra in funzione, il filo è 
obbligato a distaccare per un istante 
le due aste della pinza. La corrente 
subisce allora una interruzione, e 
questa è inscritta su di un cilindro 
girante, sul quale vengono anche in- 
scritte le vibrazioni di un diapason 
elettrico, che permettono di misu- 
rare il tempo in frazioni piccolissime 
di secondo. La fig. 2 (1) fa vedere la 
disposizione dei rocchetti sul piano 
del tavolo da cui il peso vien lascia- 
to libero, e quelle dei fili nelle va- 
rie pinze. Il filo, quando il corpo è 
lasciato libero, ina dal cono €, al 
cono C, e così di seguito. La fig. 1 
infine cì mostra l'operatore intento a tagliare il 
filo che sostiéne il grave; destra, su di un ta- 
volo, si vedono il diapason, il cilindro scrivente, 
un cono pronto per l'avvolgimento del filo, men- 
tre alla parete della stanza sono appesi dei c 
pi di varia forma, rotonda, quadrata, triangolare, 
muniti di un peso addizionale e destinati alle di- 
verse esperienze. 

Le influenze di varia natura che sulla esattezza 
dei risultati poteva avere la resistenza di svol- 
gimento del filo ed il suo attrito coll’aria, il 
tardo dei registratori elettrici, lo sforzo necessario 


a scartare le punte delle pinze, ecc., vennero con 


tutta cura colcolate dai due sperimentatori: tali 
influenze sono lievissime, e basti il dire che i re- 
gistratori elettrici segnano il tempo coll’appros- 
simazione di */150 di secondo, e che il filo non 
produce su di un cilindro, la cui caduta si compie 


in 5 secondi, che un ritardo di 4/,9 di secondo. 

In gran parte le sperienze sino ad ora eseguite 
dal Cailletet e dal Colardeau furono compiute per 
effettuare queste verifiche; ma qualche ricerca si 
è già fatta per riconoscere se, a parità di super- 
ficie, i corpi cadenti subiscono anche resistenze 
eguali. I tracciati ottenuti mostrano infatti che 
un cerchio, un quadrato, un triangolo di egual 
superficie subiscono lo stesso ritardo per la re- 
sistenza che loro oppone il mezzo in cui si muo- 
vono. Si è riconosciuto del pari che una siffatta 
resistenza cresce in a properzione colla superficie 
del grave cadente; di quest'ultimo le velocità 
crescenti nei primi istanti della caduta, provocano 
resistenze sempre più forti dell’aria, finchè ad un 
certo punto tale resistenza diviene eguale al 
peso del corpo, che da questo momento cade con 
velocità costante. Si comprende che allora la re- 
sistenza dell’aria, per la velocità assunta dal grave, 
è data addirittura dal peso del corpo cadente. 
Un'altra osservazione è stata fatta, che cioò per 
i corpi cadenti la resistenza dell’aria non cresce 
secondo il quadrato della velocità, come credevasi 
sinora, divenendo cioè quadrupla per una velo- 
cità doppia, nonupla per una velocità tre volte 
maggiore, ecc.; invece dalle sperienze già com- 
piute, risulterebbe che questa resistenza aumenta 
più rapidamente del quadrato della velocità. 


Ennesto MANGINI 


DA GENOVA. 
Genova, 18. 


La celebrazione del IV centenario della scoperta del- 
l'America ha cominciato a Huelva, continua a Genova 
e finirà a Chicago... l’anno venturo. Le feste, le ce- 
rimonie, le esposizioni, sono e saranno argomento vario, 
inesauribile, per tutte le cronache illustrate o no dei 
due Mondi. 

È a Genova che per ora si para l'attenzione uni- 
versale, è il quartier generale corrispondenti di 
quasi tutti i giornali del mondo che aspettano l'avve- 
mnimento più saliente, più brillante di queste feste cen- 
tenarie: l'arrivo delle squadre internazionali. E in que- 
st'attesa l'Esposizione Italo-Americana, i concorsi gin- 
nastici alla Palestra Colombo, le regate internazionali, 
le corse a Sampierdarena fanno accorrere la folla. 

Domenica i treni riversarono nella Superba 35 mila 
persone, che il gran caldo non aveva spaventati. La cir- 
colazione era difficile, specialmente per le vetture, im- 
pedendola le squadre numerose di ginnasti di tutte le 
regioni d'Italia e di molti paesi dell’estero, in colonna, 
a stormi, col tamburo, le fanfare e il gonfalone in testa 
che si avviavano al 

CONCORSO FEDERALE NAZIONALE DI GINNASTICA. 


Un brulichio di gioventù sana, vispa, allegra che fa- 
ceva bene a vederla. Foggie, divise e costumi i più pit- 
toreschi, i più artistici, rosei, azzurri, bianchi: una festa 
di brio di colori meravigliosa. 1l bravo Amato ci da 
un disegno che non ha bisogno di testo illustrativo, 
Quel che non dice il disegno si è che il generale Osio 
rappresentava il Re che ne lo aveva incaricato sabato per 
dispaccio; che la marcia reale lo accolse all'ingresso e 
che in quel momento la vasta area della palestra gin- 
nastica “ Cristoforo Colombo , presentava un colpo d'oc- 
chio dei più superbi. I concorsi delle squadre, il concorso 
individuale atletico e con attrezzi, e la gara libera si 
svolsero in modo consolante per i progressi ottenuti dai 
nostri ginnasti. Le varie società concorrenti e i singoli 
individui dettero prova di valentia straordinaria, ri- 
scuotendo vivi applausi dal pubblico affollato. Alle 6 la 
giuria si radunò in seduta plenaria per assegnare i 
premi alle squadre concorrenti. Quindi tutti i ginnasti 
presenti, formato un lunghissimo corteo per le princi- 
pali vie della città si recarono in piazza Acquaverde 
innanzi al monumento di Colombo, Quivi giunti inchi- 
narono le bandiere in omaggio alla memoria del Grande 
Navigatore Alle 8 di sera, nella palestra in Bisagno 
ebbero luogo gli esercizi generali, la grande sfilata dei 
concorrenti e la solenne proclamazione dei premi. 

Per conto mio nelle prime ore del mattino avevo fatto 
uma corsa nell’Esposizione Italo-Americana, in fondo, fino 
al Palazzo di Belle Arti, il fabbricato più artistico e 
più bello della mostra. 

Questo palazzo nel cui centro s'innalza il salone dei 
concerti, si distende in due ali, dietro alle quali in se- 
micerchio, e tutto intorno corrono le gallerie della Mo- 
stra artistica, divisa in sedici sale. La Mostra do- 
vata all'opera della Società Promotrice di Belle Arti in 
Genova sì presenta assai ben disposta. Le opere nuove 
non sono numerose, ma ve ne sono di eccellenti, quali 
i bronzi del Costa pel monumento a Vittorio Emanuele 
a Torino, una Madonna del Cairati, il Giudizio di Pa- 
ride del Dall’Oca, ima Basca di SITO di va 
paesaggio alpestre ipreafico, una originalissima mal 
tinata del Pellizza, un chiaro di luna magistrale del 
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Fragiacomo e altre tele delle quali man mano vo' man- 
dandovi le riproduzioni. Oggi è la volta dell’opera del 
pittore Giuseppe Pennasilico, 

LA QIARDINIERA 


Un pastello dalle tinte vigorose , e assai largo di fat- 
tura, Semplice nei mezzi, il pittore napoletano ottenne 
degli effetti Inminosi, gai © tranquilli, piacevolissimi. 

una figura di avvenente forosetta che scende le scale 
di nua serra, carica di due vasi di gerani. 

Un'altra riproduzione che vi mando è quella della 
bellissima tela di Vittorio Cavalleri che porta per titolo: 
DOMICILIO COATTO. 

L'autore, nato a Torino, nella cui accademia compì i 
suoi studi artistici, tratta il quadro di genere con grande 
vigoria. Questo suo bambino campagnuolo è un delizioso 
captivo, implicato nella sua prigione di vimini, pena 
inasprita da muechi di carote acenmulate ai suoi piedi, 
8, per giunta, da un vaso di fiori che gli è cascato ad- 
dosso. Egli strilla che Jo sì aiuti, che }o si liberi e lo 
si lasci magari correre e inciampare fra le erbe del 
campo. Questo quadro merita di divenir popolare mercè 
l'incisione, — Il Cavalleri si fece favorevolmente conoscere 
all'esposizione di Torino nel 1884 colle Delizie materne. 


All’esposiziono artistica di Venezia, nel 1887, abbiamo ve- 
duto due altri lavori: Zappe abbandonate è Fior di ci- 


mitero, buoni quadri che piacquero assai. Alla triennale 
di Brera dell'anno scorso, espose una tela, Baldoria, è 
un pastello, Rifratto di signora, molto pregevole. Egli 
è, infatti, anche ritrattista, e dei migliori, per l'intona- 
zione robusta e l'impasto magistrale. 

Continuerò a mandarvi le negativo isocromatiche che 
va eseguendo il nostro fotografo e che qui con me la- 
vora in buone condizioni di luce ma non di calore. 
Infatti parecchie lastre gli si guastano pel caldo ecces- 
sivo. Quelle che resistono riescono benissimo, special- 
mente negli ambienti chiusi che godono dei riverberi 
Inminosissimi del solleone. 

Non potevano infatti essere che eccellenti le condi- 
zioni di luce per ottenere buone fotografie delle splen- 
dide sale del 

PALAZZO BIANCO 
a cuni accennaste nel numero scorso, dove sono riunite 
le dovizie artistiche e archeologiche possedute dal pa- 
triziato e dall’aristocrazia del censo genovese. La ge- 
nerosa duchessa di Galliera legò anche questo palazzo 
alla città coll'obbligo di raccogliervi in Museo Pubblico 


tutti i tesori d'arte contenuti nel suo palazzo a Parigi 
Per ora quel Museo non è definitivamente ordinato, ma 
nell'occasione delle feste Colombiane il Marchese Cesare 
Imperiali coadiuvato dall’archeologo Villa, dal marchese 
Ambrogio Doria, da L. A. Cervetto, e da altre elette 
persone dell’aristocrazia genovese, ordinarono una mo- 
stra d'arte antica di primissimo ordine tanto per Ja 
disposizione razionale e artistica quanto per Ja profa- 
sione di quadri, arazzi, vasi preziosi, cimeli e certmiche 
del più alto valore. La raccolta dei Van-Dyck è senza 
dubbio la più importante del mondo. Qui il grande pit- 
tore olandese passò quasi tre anni, forse i più belli della 
sua vita, qui produsse le sue migliori tele perchè pare 
che abbia in Genova fortemente amato. 

Sono pure di un valore di prim'ordine: una madonna 
di Andrea Del Sarto, e un'altra del Francia; la Madonna 
della Casa d'Alba, di Raffaello; quattro ritratti attribuiti 
al Murillo; Cristo e gli ebrei di Salvator Rosa; una bat- 
taglia del Borgognone, ecc., e tante altre tele preziose. 
Giuseppo Revere, nelle sue fragranti Marine e paesi, 
consaerò a codesto museo pagine eloquenti e pittoresche. 
Ora, ch'è tanto arricchito di opere d'arte moderne e 
antiche, prestate da egregie e storiche famiglie liguri, 
Îl museo meriterebbe un libro intero di illustrazioni 
accurate, 

Fra i capolavori moderni, citiamo il Jenner del Monte- 
verde; 0, poco discosto, la Maddalena di Antonio Ca- 
nova di cui vi mando la riproduzione insieme alla sala 
che l'accoglie. Fra le curiosità storiche, si vede la ban- 
iliera del liberatore di Genova, il simpatico e forte Ga- 
vroche di Portoria, che col suo Che l'inse ? sollevò il po- 
polo contro la signoria straniera. Un documento 
sissimo prova come Colombo stesso dichiarava d'essere 
nato a Genova 0 non altrovo, 

Una raccolta di pizzi di Venezia, di Spagna, d'A- 
lengon, di Fiandra, di Genova.... fa andar in visibilio 
dame e damigelle. Altra collezione interessantissima di 
ventagli dello scorso secolo dalle finissime miniature e 
dallo bacchette di madreperla inerostate d’oro e di pietre 
preziose. Doliziose lo porcellane di Sassonia; squisiti certi 
gruppetti di cavalierini e di damine. Vi sono certe sta- 
{netto in Sare rappresentanti i cinque sensi che un re di 
Sassonia regalò a uno Spinola. Fra i mobili si ammi- 
rano poi vere meraviglie... 

Descriverò in altra mia con maggiori dettagli le sale 
che riprodurremo. 


Ep. X. 


PER L'ORGOGLIO 
RACCONTO DI 
MARIULA. 


IV 


Perchè dunque, come, Andrea Uardenas dopo 
quattro anni di quella esistenza rigida, nella 
quale si era assolutamente incarnato, identificato, 
tanto vi era ligio, tanto vi rimaneva costante, 
tenace, nell'alto scopo che si era prefisso; e 
ispirato dall’ idolatria per la madre che tutto 
pareva assorbirlo; perchè, dunque, come, così 
d'un tratto, e mentre ancora lo scopo non era 
raggiunto, si era mutato affatto; e in maniera 
così strana; e con così evidente ansia di osten- 
tarlo, il suo rapido e strano mutamento, che forse 
lo avrebbe piombato in un abisso da cui non si 
sarebbe sollevato mai più? 

Questa domanda se la ripetevano a vicenda 
gli amici e i conoscenti suoi, ma nessuno sapeva 
trovare la risposta; e molti si perdevano in sup- 
posizioni bizzarre, in fantasticherie una più im- 
possibile dell’altra. 

Andrea Cardenas, il figlio modello, 1’ artista 

iunto oramai alla celebrità, e innamorato del- 


’arte sua, l’uomo: di ghiaccio, il cavalier senza ‘ 


macchia, ingolfato nell’orgia fino al collo, e amante 

lese di Blood, tolta, poco correttamente, al 
Fanta Flora, un amico, col quale era sempre an- 
dato d'accordo; pareva una favola piuttosto che 
una realtà; pure era vero, Povero diavolo; altro 
che economie con lei; la rovina, la completa ro- 
vina e a galoppo sfrenato. 

E dalla stranezza, dalla bizzarria della cosa 
SIE era avvenuto che nessuno, nemmeno 
gl’intimi, avessero trovato il modo e l’ardire di 
chiedergliene la ragione. Dietro l'evidenza di 
quella febbre mondana, di cui egli faceva pompa, 
ci si scorgeva qualche cosa di così intensamente 
torturante, che costringeva sulle labbra la cu- 
riosità, la indiscretezza, lo scherzo anche ami- 
chevole. 

Da due mesi oramai di questa sua metamor- 
fosi, nessuno aveva osato parlargliene e nem- 
meno fargliene la minima allusione. Una sera 
soltanto, Giorgio Armieri, separandosi da lui sulla 
porta della casa abitata da Blood, dove Andrea 
entrava, incapace di tacere in quel momento, gli 


aveva detto, senza guardarlo negli occhi, e così 
a bruciapelo: 

— Perchè mai tu, Andrea, tanto fine, tanto 
delicato in tutto, ti sei adattato, direi quasi coi 
piaciuto, di questa specie di truffa galante al 
Santa Flora? 

— Tu hai voglia di ridere, stasera; — fece 
a 


voce. — Hai davvero voglia di ridere, amico 
io ti prenderò sul serio, sta sicuro. lo non 
cavo la Blood, nè punto nè poco, è lei, proprio 
lei che si è cacciata attraverso la mia via, con 
degna certo di migliore causa. Oh, per 
questo, povera creatura, bisogna proprio che lo 
dica a sua lode, si contenta di poco, ma di poco 
assai. Del resto poi a te che sembri i fatto pa- 
ladino de a di Santa Flora, dirò che il signor 
duca, invece di tenermi il broncio, dovrebbe rin- 
graziani verlo sbarazzato così quetamente di 
quel dolce peso. Non dice egli forse a chi anche 
non vuol sa re innamorato cotto della 
contessina di Ferdinandea, e di aspirare con tutte 
le forze del suo desiderio a divenirne il marito? 
E possibile, dunque, con tale amore nel cuore è 
tale aspirazione, avere pubblicamente alle costole 
una Blood? Va, va, di'a quel buffone che si con- 
tenti e stia zitto. 

E la voce da amara gli si era fatta aspra, 
dente, in una collera ch'egli reprimeva con sforzo 
evidentissimo. 

Giorgio Armieri, che lo amava veramente come 
fratello, da quella sera non toccò più quel tasto 
ch'egli comprese pericoloso. 


Vi 


E infatti il duca di Santa Flora non si do- 
leva troppo dell'abbandono di Blood. La cosa, per 
sè stessa, gli bruciava, è vero, un tantino, e giù 
giù nel cuore un fondo di acredine ce 1’ aveva, 
contro di Andrea; specie per la spavalderia con 
cui ostentava quell’intrigo; quasi sfidandolo; 
quasi scontento ch'egli avesse fatto l’uomo di spi- 
rito prendendosela in santa pace; ma poi in fin 
delle fini, egli si era così più alla svelta liberato 
da quella sgualdrinella che gli era costata un 
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Lrone Francesco Banzagui, m. il 24 a Precotto, presso Milano. 


(Fotografia Pagliano e Ricordi, di Milano.) 
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(Fotografia G. Bianchi, di Monza.) 


garico, decorato della 2.* medaglia al valor militare. 


avrebbe, ad ogni modo, dovuto rinun- 
re ammogliandosi, razione d'’entfare in Parlamento. i 
Non era dunque pl'oprio l'essere. stato s ito da Andrea nelle grazie 
dell’ Americana che gli ‘lasciava ‘nel sangue qualche cosa di avverso, di 
astioso confro colui; ché in-passato recentissimo gli era stato ‘anzi buon 
amico; ma il. vago dubbio che gli rimuginava nel cervello, che Andrea gli 
avesse giuocato quel tiro con proposito deliberato, e per'odio profondo con- 
tro .di-lui;-odio causato dalle voci che correvano del suo probabile ma- 
trimonio com la Ferdinandea. Chi sa che i‘milioni della bella contes- 
sina non» avessero. sedotto l'avidità di quello straccione prétensioso e arro- 
gante, stufo del mal partito a cùi lo aveva dannato l’imbetillità paterna? 
Sarebbe «davvero stata una ‘deliziosa’ festa‘ quella di. ridiventare d'un 
colpo milionario, e di più marito di una' dellè più helle ragazze di Roma; 
oh, il marchesino fallito, ‘non aveva mica calcolato male; intelligente, il 
ragazzo! ma per questa volta calcoli, e sogni, e brame bisognava adat- 
tarsi, a vederli sfumare. Figurarsi se Ferdinanda; con quel po’ po di or- 
goglio è quel nulla di) pretese e'di abitadini di lusso, ‘di -sfarzo, si sa- 
rebbe, mai adattata a ‘entare ‘la moglie di quel ‘marchese ‘in rovina, 
del pittore di pastelli? Certo però che Andrea si era completamente mu- 


Unna cinenaria WeiL-ScHort, dell’architetto Guidini. 


lato a suo riguardo, e allontanato a poco a poco da lui, da quando. ap- 
punto egli si era messo a corteggiare la ragazza ; poi  rapidissimamente 
dall’austerità quasi ridicola, da frate, in cui viveva dal giorno della rovina, 
s'era buttato al bagorilo volgare, e per' ultimo si era appropriato ‘la di- 
vetta.... Oh, si friggesse un po’ nel suo grasso a sua voglia, egli non voleva 
immischiarsi,nè punto nè poco nei fatti di colui. Intanto che la Blood finiva 
di spennacchiarlo; e la bile lo rodeva, egli si faceva larga strada in casa 
Ferdinandea. Il padre, a buon conto, era tutto per lui, la nonna non. se ne 
parlava, e anche la fariciulla, che sulle prime aveva fatto molto. la ritrosa, 
ora cominciava ad ammansarsi. Tra breve. tutto si sarebbe combinato ; a 
dovere. Diventare duchessa di Santa Flora, raddoppiando quasi le proprie 
sostanze, non era poi cosa da sdlegnarsi troppo; per quanto il marito 
avesse varcato quarant'anni, ma non «di mollo; apparendone poto 
più di trentacinque, ‘e avendo fama stabilita di uomo avvenente e sim- 
patico. 


VI 


Le parole chè Andrea Cawdenas aveva gettato in mezzo alla folla del 
café chantant con voce convulsa, quasi di ‘delirio, in'quella sera di marzo, 
erano state lo scoppio della collera da tanto tempo dominata, repressa. La 
risi del parosismo giunta all'estremo limite, la spasmodia acuta, non più 


ad 
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tollerabile dell'anima, aveva per 
un momento offuscato la ragione, 
così serena, così retta di solito 
in quel giovane tanto temprato 
all'avversità. 

Lungo il vasto marciapiede, lu- 
minosissimo, sul quale sì apriva— 
noi quattro portoni a cristalli del 
lè, egli se ne veniva adagio in 
mezzo a Giorgio Armieri e Gian- 
netto dei Barbanti, attraverso il 
tramontano mordente che non cu- 
ravano, accalorati come erano tutti 
@ tre in una discussione artistica. 
Venivano adagio. nell’ intenzione 
di entrare a loro volta nella sala 
gaia e calda, che avrebbe sgran- 
chito le loro membra e rallegrato 
i loro occhi, ma intanto s’ indu- 
giavano nella disputa che loro 
piaceva, pregustando il tepore dol- 
ce sotto le acutezze dell’aria g 
lata. Chiacchierando sempre ani- 
matamente, si erano da un se 
condo fermati innanzi alla prima 
porta, quando, dall'ultima, invece, 
ne uscì icciato fino al naso 
e con il cilindro abbassato sugli 
occhi, il duca di Santa Flora ìn- 
sieme a un capitano di cavalleria. 
Appena fuori il Santa Flora si 
iliede a canticchiare abbastanza 
alto e in certo tono poco natu- 
rale il ritornello della canzonetta 


a,quadro a pastello di G, Pennasilico. 


Esposiz. artistica a Genova,-La Gianvixizi 


Esposizione artistica di Genova. — Dowtenio coatto, quadro di W. Cavalleri. 


che la sua ex-amante finiva allora allora di gorgheggiare tra i battimani. 
Passando frettoloso innanzi al gruppo dei tre amici, urtò bruscamente in un 
bra il Cardenas, accentuando il canticchiare beffardo, e tirò via senz'altro. 

Andrea, che già si € sentito rimescolare il sangue alla voce insolente 
«el duca, all'urto sussultò come morso da vipera, e subito gli gridò dietro. 

— Scappa, che sai il tuo conto, burattino! 

lla Plore al itvolto see rifece i pochi passi che 
che rimanevano fermi nella piena luce de’ globi elettri 
, domandò con un sogghizno cattivo: 

— L'hai con me, buffone? 

In un baleno; nessuno previde, nessuno potè impedire 
feggiò brutalmente e vigorosamente il duca, tanto da fa 
pello di testa; che ruzzolò là nel selciato bianco per le 

‘fosto Giorgio e Giannetto allerrarono Andrea, vibrante 
in una frenesia di sdegno prepotente, e non ancora | 
Îlitto; è l’ufliciale trattenne con tutte le sue forze il du 
con la spuma alla bocca, livido di bile,” vol agliarsi contro il Car- 
denas, tirato fuori il lungo stoeco, infisso nella canna d’ebano a pomo dì 
oro massiccio, che sempre teneva con sè; con la ferma intenzione di fe- 
rirlo, di ammazzarlo, magari li sul momento. E mentre Santa Flora si 
dibatteva forsennato tra Ja poderosa stretta del capitano Falchi, che pure 
a fatica enorme riusciva a trascinarlo con sè, persuadendolo, in mezzo alle 
impi ioni che gli uscivano roche dalla bocca attossicata, di trovare un 
po'di calma fino all'indomani, in cui si sarebbe battuto da gentiluomo 
qual era; Andrea Cardenas, con agilità sorprendente, era invece sfuggito 
agli amici suoi, e €: atosi a precipizio dentro al caffè, aveva gridato al 
pubblico la sua selvaggia contentezza. 

Una volta seduto nel landeau, dove era stato messo quasi di peso 
aveva respirato a pieni polmoni ripetutamente, dicendo chiaro : 

— Ora sto meglio; da troppo tempo non avevo respirato così bene. 

Armieri e Barbanti lo accompagnarono a casa, e quando lo videro ab- 
bastanza tranquillo nel suo salottino da studio, dopo ottenutane formale 
promessa che di lì non si sarebbe mosso, che lì serenamente avrebbe at- 
teso il loro ritorno, si disposero a uscire per abboccarsi con gli amici di 
nta Flora. Lo scontro avrebbe certo avuto luogo il prossimo mattino, 
e mancavano pochi minuti a mezzanotte, dunque non c’era tempo da 
perdere. 


D separavano dai 
i, è fisando Car- 


Andrea schiaf- 
cadere il cap 
Mche fredde. 

po a piedi 
del castigo in 
a, che idrofobo, 


— La pistola, la pistola, — insisteva Cardenas, — e, mi raccomando, 
cercate che le condizioni sieno le più gravi. 
— 0h, non temere, — fe'Armieri con un tristissimo sorriso sulla bocca, 


— Santa Flora, che ha lo schiaffo sul viso e il veleno nel cuore, 
non è un poltrone, sarà lui a esigerle, le condizioni gravi. 

— Così spero, così voglio; e così lho percosso per provocarlo, — è ili 
nuovo si agitava convulso, con lampi d’ira nelle pupille torve, 

— Dunque, — aggiunse Giannetto de’ Barbanti. — Non ti basta di aver 
gli tolto l'amante, di averlo insolentito, schiaffeggiato, gridandolo in pub- 
blico caffè... 
lo, non mi basta, ho bisogno di ammazzarlo o di farmi ammaz: 
da lui; uno di noi è di troppo al mondo, capisci. 

— È tutto ciò per Blood, per Blood? 

E Giannetto gli piantò gli acuti occhi negli occhi, a ricercargli l’anim a 

— Per Blood, — affermò in un soffio Andrea, lasciandosi andare 
spossato sopra un divano, nascondendosi tra le mani la faccia, mentre 
i suoi amici si allontanavano -persuasi che un doloroso segreto,gli strug- 
geva il cuore, > 

(Continua). 


e che 
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Anche i tunnel invecchiano. Ecco qui il ma- 
gnifico tunnel che fu la gloria del Grattoni, Som- 
meiller e Grandis, che meritò loro uno fra i mag- 
giori monumenti di Torino, che nel ballo Excel 
stor ha commosso tutte le platee e i palchi, che 
fu il primo in Europa e nel mondo, eccolo qui, 
dopo vent'anni, invecchiato. Invece di diciotto 
minuti a percorrerlo se ne impiegano trentasei. 

— Si riatta in tre luoghi, e perciò vi sono tre 
rallentamenti, — osserva il cavaliere Vimercati, 
nostro delegato internazionale, che fa gli onori del 
confine ai concittadini, 


piacenza prendendo posto nel treno francese, che 
ogni paio di viaggiatori gode uno scompartimento 
tutto per loro. 

7 tunnel del Monceni 
virtù di una figura rettoric 
non an assificata, secondo la quale una mon- 
tagna si chiama col nome di un'altra distante cin- 
quanta chilometri, — il tunnel del Moncenisio è 
stato soperchiato da quello del Gottardo. Fra breve 
il tunnel del Gottardo sarà vinto dal Sempione, 
e verrà tempo che tutti tre passeranno di moda, 
quando i costruttori di ferrovie avranno capito 
che per andare al di là delle Alpi non occorrono 
tunnel, nè opere d’arte. 

la dove? — chiederà a sè stesso qualche 


ò — così chiamato in 
‘a di nuova invenzione, 


ingegne 

— Dove? Non tocca a me di dirvelo. Abbar 
donate le carte topogr 
a gambe dove le mont: 
erte e meno fitte, studi; 


alismo, 
* 

Da Grenoble alla Grande-Chartreuse si va per 
più parti e si torna per più altre. Chi prende il 
cammino di Saint-Laurent du Pont, poco dopò 
passato questo pa orge gli edifizii dove si 
fabbrica il magico liquore, bianco per le signore, 
allo per gli uomini deboli, verde per i palati 
riti. Dall’occhio acuto della speculazione sì 
scoperto che la fabbrica di questo liquore, giun- 
ta al credito ed alla difficoltà ineredibile d’imi- 
tarlo, gitta un reddito netto di tre milioni e mez 
un anno per l’altro. Qualche speculatore, ave 
o non avesse dietro a sè il governo francese. 
recò dal srale dei Certosini, 
per acquistare ogni cosa e il baccellaio ottanta 
milioni, dico milioni numero ottanta. Ma il re- 
verendo capo della comunità, ch'è ancl e mi- 


sione di municiy 


dello Spirito $ 
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LA GRANDE CHARITREUSE. 


— Tenetevi pure gli ottanta milioni. Noi ci te- 
niamo la Chartreuse. 

Passato Saint-Laurent du Pont e Ja fabbrica 
si scatenò una bufera indescrivibile. Alla pioggia 
tenne dietro la tempesta, ai lampi e tuoni le 
saette. Non era ancora notte, ma l'oscurità non 
avrebbe potuto essere più intensa. La vettura pro- 
cedeva in salita continua fra un precipizio e una 
montagna che gettava torrenti d'acqua, ciottoli, 
rami spezzati dal vento. Quando si arrestava sotto 
qualehe burrone come fosse un'oasi, negli animi 
sorgeva il desiderio di rinunziare per quella sera 
al convento. La fede era scossa. Ogni emozione 
compendiata nell'avvedimento di Orazio: celo to- 
nante credidimus Jovem regnare. Quel pagano l’ha 
indovinata. Sotto Jo serosciare dei fulmini si crede 
în Dio, 


* 

AI forastiero che giunge alla Gran Certosa 
viene data una cella e una cena, La cella è ricca 
d'immagini sacre, che tengono luogo di alquanti 
altri accessori. Ma l’inginocchiatoio rovesciato 
serve a collocare la valigia, è i chiodi dei qua— 
dri sopportano i vestiti. Quanto al letto, sembra 
lo, ma è tutt'altro: vi si può stendere a bel- 
l’agio un uomo del diametro di De Amicis è della 
periferia di Giacosa. Duro, 8° intende; però dopo 
una giornata di fatica e d’intemperie ci si dorme 
a pugni stretti, per modo che la mattina uno si sve- 
glia co’migliori sintomi della più fiorente gioventù. 

Anche la cena è buona. Il caratteristico di co- 
desta culinaria sta in ciò, che si mangia sola- 
mente di magro. Una costoletta fa perdere il pa- 
rad Personalmente non me ne dolgo affatto, 
chè il cibo più variato torna sempre più gradito. 
Storicamente neanche accade di dubitare che i 
Certosini avendo voluto imit i Nazareni e i 
Recabiti, i quali fecero professione di non bere 
mai vino, pensarono bene di astenersi dalle car- 
ni. La Carta del Capitolo promulgata nel 4393 
attesta che simile ifizio differenzia l'Ordine da 
tutti gli altri monaci e che “ Dio benedice in manie- 
ra speciale codesta mortificazione che gli si offre ,,. 
Fatto è che tutto quanto si può immaginare di 
più gustoso, saporito, attraente in sostituzione 
della carne, tutto la culinaria osina provvedi 
i legumi accomodati in cento guise, le zuppe 
piene di lenocinio e di sostanza, le ova masche- 
rate, condite, idealizzate, il pesce poi.... brevetto 
d'invenzione ai Certosini per la maniera. di cu- 
cinare il pesce, Basti che si è mangiato per fresco 
il tonno ammarinato, 0 che dir vogliasi, sott'olio. 
È detto tutto, 

Piuttosto sorge un dubbio igienico. Quale sarà 
la conseguenza pratica del continuato cibo di 
magro? Un paio di giorni o tre non porterà 
altro cangiamento che assottigliare leggermen 
la massa del sangue: ma mangiando sempi 
magro l'uomo fisiologico acquista o perde? Vorrei 
vedere il quesito svolto da Lombroso o da Mante- 

za, due medici che non hanno peli sulla lingua. 


* 
Percorrendo una delle interminabili corsie che 
formano le vertebre della Chartreuse, chiedemmo 
un riscontro qualunque ad uno dei numerosi sa- 


fondatore 


buona gra 
spose: 


cerdoti che vi si aggirano. Non confondiamo + 


fra padri e fratelli, nè si vedono *che per ecce- 
zione: quelli per contro vi formicolano come nel 
vestibolo della marchesa Travasa, a tutte le ore, 
in tutti i luoghi, in ogni sstagione, massime in 
questa. Vi si recano a fare i santi esercizi. a di- 
porto, in villeggiatura, in veste di supplicanti per 
oro stessi, per le loro chiese, peri poveri. Chè i 


Certosini hanno fama di ricchezza e di generosità, 
e l'edifizio può sempre ospitare oltre cinquecento 
persone. 


Il prete ci rispose con buon garbo e ci offerse 
di accompagnarci. È giovane della seconda. gio- 
venti, ha una fisonomia geniale ma sciupata, 
e una parlantina come se fosse a casa sua. 

Dopo alcuni momenti, guardandoci negli occhi. 
dice: — Jo sono gesuita! — e pronunziò la frase 
con un sorriso fard ‘0, come se avesse detto una 
birichinata. 


cerdoti con certosini. Qu no;pochi, settant: 


a società nostra serbando qualche frase civile 
anche per i gesuiti, la conversazione prosegui 
lietamente. Allora egli ci narrò che i gesuiti sono 
banditi dalla Francia, ma che viceversa se ne im- 
pipano, e tengono scuole, e preparano la gi 
nata della rivincita. A Parigi hanno tre stabi 
menti, nell’uno dei quali si avviano i giovanetti 
alla scuola militare di Saint-Cyr. Egli insegna 
colà storia e geografia. I gesuiti di tutto il mondo 
sono 44.000, ma tendono ad aumentare. Di questi 
soltanto 1600 concorrono alla elezione del padre 
generale, che sarà fatta nel mese venturo. 

— Si prevede chi sarà? 

. — È probabile che sia il padre assistente, un 
italiano, giust’appunto. 

— Come si chiama? 

— Non lo so, non me lo ricordo, — rispose 
con un altro sorriso birichino come sopra. Quel 
sorriso, quella smorlia per noi significarono: basta 
così! Amici quanto volete, ma se credete che ge- 
suita equivalga a chiacchierone v'ingannate a 
partito. 


‘fre volte al giorno si conducono gli ospiti — 
ospiti per modo di dire chè si paga uno seotto 


— a visitare la casa. Si vedono le gallerie dove 
Stanno le piante topografiche di tutte le certose 
dell’ universo, i ritratti di tutti î padri generali 
dalla fondazione in poi, le cappelle, © la biblio- 
teca contenente ventiduemila volumi tutti legati 
con eleganza e ricchezza da disgradare la li- 
breria-senatoria di pilazzo Madama. Poi si-visi= 
tano le celle dei padri. Ogni padre ha non una 
cella soltanto, ma una casetta vera e propria, sul 
cui uscio d’entrata si legge un motto di egoistica 
segnazione: 0 beata solitudo 0 sola beatitudo, di 
San Bernardo: Bonum est cum Domino hic ess 
del Vangelo. La casa ha un primo piano, 
pian terreno, un giardino, tutto in proporzioni 
ridotte, V'è una stanza per il lavoro manuale ‘ 
dove il monaco spacca la legna, lavora di torno 
e si ocenpa di altre opere ginnastiche, ma la 
regola pr he bisogna evitare la cmriosijà 
perchè questa dissipa la mente: Il faut éviterla 
curiosité dans les ouvrages manuels car cela dis- 
siperait l’esprit. Il faut se contenter de quelque 
ewercice fort comme est lè travail du jardin, ou de 
la fente du bois, ou du rabot.... Altrettanto dicasi, 
9 più dei lavori intellettuali: studiare poco, e 
quello che si studia pumto scientifico perchè la 
ienza distrae dalla meditazione rel! 


Questa settimana escono le seguenti NOVITÀ COLOMBIANE: 


TERRA VERGINE 


ROMANZO COLOMBIA! 


vo 


DI ANTON GIULIO BARRILI — 
Un volume in-16 di 350 pagine: Lire 8,50. 


CRISTOFORO COLOMBO NEL TEATRO 
pi PIERO CARBONI = 
Un volume in-16 di 300 pagine: Una Lira. 


CRISTOFORO COLOMBO. 


Osservazioni critiche sui punti più rilevanti e controversi della sua vita 
pubblicate per cura di Ml. An LAZZARONI 


con Disegni pr LEMMO ROSSI SCOTTI 


Duo volumi di complessive 850 pag, 
Edizione comune legata in brochure: L. 15. 


e figure di cose e monumenti colombiani 


in-8 grando, su carta di lusso, rilegati in tla è oro: Lu. 20. 


CRISTOFORO COLOMBO sur LEGGENDA È verza STORIA 


#* Lire 3,50 # 


del professor CESARE DE LOLLIS 


Segretario della R, Commissione Colombiann. 


# Lire 3,50 # 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TRE 


EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 51. 


VIESTE? 


P 


scopo della vita dei Certosini, I soli studi leciti sono 
quelli che concernono la teologia, l’ascetismo, il 
‘misticismo, mediante i quali l’anima si mantiene 
in un raccoglimento continuato. Nel secolo XVI 
alcune case di Olanda si abbandonarono allo 
studio della lingua greca pretendendo che senza 
essa non fosse dato comprendere bene le sante 
sscrittuve. Ma il Capitolo Generale lanciò un mo- 
nito secco richiamando i traviati alla santa sem- 
plicità dell'ordine, alla rusticità del misticismo 
teologico, e terminando con un fervorino, dove si 
ricorda ai concittadini di Erasmo che chi troppo 
studia matto diventa, 

Dopo avere veduto, saputo, toccato tutto ciò, 
dopo avere percorso il volume illustrativo della 
Grande Chartreuse, che tutto ciò riferisce per filo e 
per segno, mi spiegai îl tuono di superiorità con 
eui quello sciupato di gesuita trattava i Certosini, 
Gente che non studia, che non predica, che non 
confessa, che non agisce, che non intriga... 

Fatto è che la vita cellulare del certosino è 
dura. L’isolamento non viene interrotto lungo le 
ventiquattro ore del giorno se non per eccezione, 
Tranne qualche rara passeggiata in comune, non 
v' ha consorzio. non v'ha comunicazione da mo- 
naco a monaco. Non si trovano che in coro, dove 

rlano solamente a Dio. La domenica pranzano 
n comune, ma durante il pranzo ascoltano la 
lettura. È 

In coro poi si radunano più volte il giorno, più 
volte la notte. A mezzanotte vanno a messa. Que- 
sta è la great attraction degli ospiti, che si fanno 
svegliare, e vanno ad assistervi come tanti son- 
nambuli per curiosità o per devozione, Quanto a 
me, non me ne vanto è non me ne accuso, ho 
dormito saporitamente, 

* 


La casa è tenuta con grandissima pulizia, però 
regna un tanfo, massime ne' refettoriì, da scom- 
buiare lo stomaco, un tanfo fratesco di tabacco 
dla naso sobollito, naso e tabacco. Affinchè poi 
codesto prezioso profumo non si disperda o non 
si attenui o si confonda, le finestre stanno er- 
meticamente chiuse giorno e notte, ed è rigoro- 
samente vietato di fumare. 

Ogni pasto termina con un bicchierino di char- 
treuse, il che bilancia il sagrifizio di un organo 
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sensorio col gaudio dell'altro. Tutto si compensa 
quaggiù. 

po il pranzo, un monachello di turno venne a 
dirci, discretamente, quasi all'orecchio, che Padre 
Vincenzo ci avrebbe ricevuti nella sua casa. 

Padre Vincenzo è l'unico italiano che. viva 
alla grande Certosa. Un bellissimo tipo di uomo 
grande, grosso, aperto, sereno, sopratutto sereno. 
Egli dichiara di avere varcato l'equatore della 
ssantina, ma non ne palesa cinquanta. È da 
Mondovi, e al secolo si chiamava Salomone, un 
cognome diffuso in quel circondario. 

Nell'entrare ci siamo subito accorti che non 
è un padre come tutti gli altri, Il letto sta chiuso 
in un alcova, l’appartamentino è più conforte- 
vole, qualche centinaio di volumi sono disposti 
în bell'ordine come fossero a casa propria. Si 
ebbe presto la chiave della differenza: Padre Vin- 
cenzo è il vicario generale della comunità, la 
seconda persona dell'ordine, quasi chi dicesse il 
capo di stato maggiore. 

Questo fu narrato con grande semplicità, come 
la cosa più insignificante del mondo. Imperocchè 
ha una finezza di conversazione il Padre vica 
rara, spontanea, simpatica, Si direbbe non faccia 
altro che parlare mentre passa la vita tacendo. 
L'istituto della contemplazione assorbe così € 
colassù s'ignora ogni cosa. Smaltito il rosario 
delle generalità richiese notizie d’Italia, si parlò 
del vescovo di Foligno, poi si toccò la politica. 

— Abbiamo un ministero Giolitti. 

— Ah? 

— Un suo comprovinciale, Padre. 

— Già, già, il nome non mi riesce nuovo, ma 
da trent'anni che vivo in religione.... E sono con- 
tenti? 

— È un ministero fortunato. Dopo un gabi- 
netto che camminò con una gamba, dopo un an- 
teriore gabinetto che aveva camminato ora con 
l’una ora con l’altra, questo accenna a cammi- 
nare con tutte due. 

Padre Vincenzo si affrettò a farci intendere che 
egli non aveva compreso nulla con questa piana 
interrogazione 

— E il principe reale si è già ammogliato? 

Allora, come insegna monsignor della Casa, 
mutammo argomento, E si ragionò di lui, della 
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sua vita, de' suoi sentimenti. Qui l’uomo si palesò 
intero. id $ 

— lo sono felice, — rispose pronto, con fer- 
mezza cosciente e intelligente. — Nelle lunghe 
ore che trascorro qui, solo, raccolto, orando, leg- 
godo meditando, non ho tristi ricordi, nè men» 
daci aspirazioni che mi conturbino. Il non nu- 
trire desideri mondani è la fonte di ogni letizia. 
Se la mia esistenza fosse intessuta di privazioni e 
mortificazioni assai maggiori, in verità me ne 
troverei largamente compensato. 

E svolse questo pensiero con una geniale flni- 
dità, con accento sincero, lontano da ogni osten- 
tazione, che c'incantava. 

AI commiato volle regalarci quadretti, scapo- 
lari, fiori benedetti in varietà. Ci lasciammo da 
amici, e ci rivedemmo il mattino successivo, 

rima della partenza. 

Quanto a me, la felicità sicura di padre Vin- 
cenzo mi pesò sull’intelletto. e mi agitò l'animo 
durante tutto il soggiorno alla grande Certosa. 
Un senso d'invidia, quasi mai provato nel mondo 
degli interessi comuni e delle ambizioni volgari, 
s'impadroni di me. Ripensai a certi articoli det- 
tati per la ILLustnazione IraLiana. come il Pranzo 
di Tambre o la spedizione di Montecassino, nei 
quali, a mia insaputa, si nicchiarono le gioie della 
Vita ascetica, e conclusi che davvero ho sbagliato 
strada, 

Ma quando attraversai il Deserto, la più vasta 
selva di pini che abbiano le Alpi, quando, seen» 
dendo da Sappey, mi si aperse di sotto la ma- 
Enifica valle dove fiorisce Grenoble e cento paesi 
gli fanno corona, i fumi della felicità cellulare 
si dispersero quasi per incanto, l'equilibrio intel- 
lettuale si ristabili, e mi proruppe dai precordi 
un evviva al mondo. D, Gruntati, 


La manutenzione periodica dei pavimenti, 
che diminuisce in modo considerevole le ren- 
dite del fabbricati, cesserà di sussistere, coi 
pavimenti in ceramica, durissimi, inattaccabili 
dall’acciaio, dello STAS/LIMENTO G. APPIANI — 
TREVISO. Eminentemente iglenici, in relazione 
alla durata quasi indefinita, sono i pavimenti 
più economici che oggi si conoscano. 


Il SAPOL giudicato dalla stampa. 


Per ristrettezza di spazio, si accenna ad alcuni fra i tanti pareri della stampa italiana dati sul Sapol: 


La * Gazzetta Ancora , Milano, 


2 “ Diritto Carrorico , Modena, 
1 luglio 1899. 


*...Il Sapol ha acquistato oggi tale rino- 
manza, che è difficile non trovarlo nelle toé/ettes 
delle signore e signorine e di quanti amano la 
pulizia e l'igiene, — Il prodotto infatti del la- 
Boratorio Bertelli a ormai acquistato un posto 
uminente fra i saponi igienici e di toeletta, ed 


cantati saponi 
cantati saponi 
mania, conlcohà, 
merita tatto lo Di 

e) 


di far pro 

onore alla Patria, ha introdotto nel suo Snpol 
tali miglioramenti da renderlo un supono ve- 
ramente meraviglioso e prelibato, — Gli amici 
nostri e i nostri collaboratori convengono tutti 
con noi nell'elogiare il Sapol e nel ritenerlo 
i prodotto nazionale che può pareggiare coi 
prodotti esteri, © che fa onore al Laboratorio 
‘(he lo fabbrica. » , 


Il“Forcuerto , Roma, 
28 giugno 1892, 


LA NASCITA DI VENERE. 


Ascoltate attenti, 0 popoli, 
la scoperta mitologica 
che vi vo' comuniear; 
qui d’intorno si ragunino 
quei che vien dal monte geli 
quei che vien dal caldo ma: 


Non è ver che nacque Venere 
dalle spume dell'Oceano 
come il mito antico vuol: 
ella nacque per miracolo 
da una spuma gaponsosa, 
dalla spuma del Sapol! 


I * Conniene Mencanmur , Genova, 
95 giugno 1892. 


«Abbiamo letto tante volte sui giornali 
gli elogi di questo sapone, che ci venne voglia 
di farne la prova, e lo trovammo infatti degno 
della sha rinomanza, sia per la freschezza, sia 
per la delicatezza dei protumi svariati, non che 

le sue qualità eficaci di conservate 6 rene 
jJer tutto ciò che si 


le morbida e 
iferisce all'igiene della m 


| Campioni Gratis 


d luglio 1892. 


4... L'industria dol saponi co! secolo deci- 
monono andrà indubbiamente celebrata pei per- 
forionamenti in essa ottenuti e, senza dubbio, 
associata in Italia al nome di A. Bertelli di 
Milano, l'inventore del Sapol. — Quando siasi 
detto che il Sapol è un ottimo sapone medici- 
n disinfettante è raddolcente, che ba una 
popolarità vota fra i saponi congeneri anche 
all'estero, che è abbastanza economico e che, 
una volta adottato, difficilm nte un consuma- 

cenrseno è sempre gli dà la pre- 
n si sarà ancora detto abbasti 


senza mul 
nico del prodotto ... , 


La “ Discussione, Napoli, 
5 luglio 1892, 

delle solite noti. 

vci 0 interpreti del 

pe plauso verso la ditta Bertelli di Milano, 

la quale fa veramente onore all'industria ita- 


ordinariamente si ri- 
ni ed aggrinzano la 
po la Imbianchisce, la rende 

lelicata. — Con l'aver profu- 
mato il Sapol, Ja ditta Rortelli ha dato al suo 
rin più squisite, raggiungendo l'al- 
tima perfezione che, in tali’ generi, si potrebbe 
desiderare. . | n 


Il “ Risvmonio , Aquila, 
4 luglio 1892. 

“ Fohz1 en per gittare 1a polvere negli echi 
ai gonzi, non per ispirito di reboanie réelame, 
ma per amore alla verità vera, avendo speri- 
meritato il Sapol profumato, lo abbiamo trovato 
superiore ad ogni elogio e degno della conside- 
razione di tutte le nostre lettrici. 


Il “ Messacorno , Roma, 
30 giugno 1892. 

Il Sapol non solo rende le mani nette, 

ma vellutate, morbide, profamate, di un profumo 

nuovo e. gentile che è una delizia... 


profumo a scelta, mediante cartolina con risposta pagata alla ditta produttrice 
È ma a la quale spedisce un pezzo Sapol per L. 1.25, più cent. 50 per.il porto; due pezzi 
Ai medesimi prezzi si vende il vero Sapol da tutti i rispettabili Farmacisti, Droghieri, Profumieri, Negozianti 


IN“ Forcurtro, Roma, 
30 luglio 1893, 


No, non è ver che Ponzio 

Pilato in Palostina 

lavar Je mani vollosi 

dentro la concolini 
Infatti, oh qual 

lavarsi in tribunale, 
‘arai * cornim populo! , 

, la ragion la quale 
Filato indusse a chiedere 

la concolina, fu 

questa: provar nel dubbio 

del Sapol la virtà. 

#0 difatti il tergero 
soltanto i corpi sdegna, 
ed al bucato l'anime 
a trascinar 8° ingegna, 

L'umanità ribellasi 
al parificatore, 
mb le nari otturasi 
ir l'o 


torto ! 


gol € e Siren 
esso ci attira © 
con sua fragranza lene. 

Per questo, allor che gli avidi 
giganti edificaro 
per Wotan fl magnifico 
Walballa, con amaro 

riso gli disser: — 


all ei rispose: — 
largirvi gemu 

— No, no, quei due gridarono 
glignando. — Or che volete? 
qual’ aurea fonte estinguere 
potrà la vostra sete? 

Volete un regno, 
il mar, la luna, îl'6 
— No, — risposero 
in pezzo di Sapo? 


popolo? 
por 


Compraci 


Il “ Commercio Toscano Firenze, 


6 luglio 1592. 


“.., Noi che in 
nodo di dire, alla scuola di S. Toma 


201 


n 
tesi lettori l'eccellente prodotto nazionale, che 
nonsolo ha vinto la concorrenza estera, ma con- 
tende la palma alle fabbriche straniere che un 


tempo si riputavano invincibili. . 


i 


î aprarteniamo, 


La “ Punsevenanza , Milano, 
9 luglio 1892. 

aponi Mughetto, Mimosa pudica, Ge- 

de sono altrettanti tipi dello varie spe- 

lav, Bertelli, e di 


pa 


signore 
toilette. >» n 


N “Sax Canzano , Napoli, 
28-81 luglio 1 


SAPOL,. 
Canti la tiepida — aura d'Aprile 
Obi al bello in 
Jo, sordo ai trilli — dell'usignuol, 


Canti le tenere 
Chi prova il fasi 


n primo amore ; 
Io, non curante 0 duol, 


gioia 

anto al Sapol/ 

Ritragga Zola — Nand o la Terra 
Giosuè Carducci — canti la Guerra } 
To, più modesto — librando il vol, 


La © GazzentA DI SALUZZO 2} 
29 giugno 189: 
+ Esperimentati alcuni campioni di Sapol, 
li trovammo ottimi, avendo realmente consta- 
tato che vincono in finezza di qualità, delicatezza 
di profumo ed efficacia, i più rinomati saponi che 
sono in commercio. . » n 


Il “Faxrurna pa Lon ,, 
8 luglio 1892. 

“...1l sapone migliore che vince tutti gli 
altri; anche esterì, per finezza di qualità, per 
delicatezza di profumi 6 per efficacia, è senza 
dubbio il Sxpol Bertelli: ce lo conferma una 
signora , e le signore sono le più competenti a 
giudicarve, pregandoci di accennarlo pubbli- 
camente. is, pa 


. Bertelli e 0.9, chimici, - Milano, Monforte, 6 — 
L. 2.50 e dodici pezzi L. 12.50, franchi di porto. 


li mode e Stabilimenti di bagni, 
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ITALIANA 


ISTITUTO RAVA 


VEN EZIA 


Premiato con Medaglia d’Argento. 
ANNO 43. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 


Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore 
di Commercio (due anni). 
Corso preparatorio alla R. Accademia Navale 
di Livorno (un anno). 


Lingue Francese, Tedesca 6 Inglese. 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica e Yoga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


Polvere di Riso réme 


\CZARINA 


ICOZARINA 


Ammollente, aderente 
invisibi 


sur LAGO MAGGIORE 
Testa di linea della Ferr=3ottardo, 


RAND - 
NOGARSO 


dome, 070) opuody 


$ Via Laveno I ago (lmrovia Nord), 
A 4 ore da Milano + via Tuvino Lago (Stazione centrale), 


a 7 ore da Torino, a 5 da Lucerna, a 61/2 da Genova. 


Una delle più belle Case del continente. — Splendida posizione in un gran ombroso parco, fra la 
stazione ferroviaria Gottardo e quella dei piroscafi. — Grande frescura; acqua sorgiva della famosa 
roccia della Madonna del Sasso. — Soggiorno unico pell’estate. — Raccomandabile alle famiglie 
che vogliono far dimora sul lago, o che si recano in Svizzera o ne ritornano per Ja linea del Gottardo, 
7 Centro di numerose escursioni alpine nelle bellissime valli circonvicine. — Ascensore. — Cura 
BALLI, prop. 


idroterapica e dell'uva. — Casa fornita di tutti i comodi. — Prezzi moderatissimi. 


illustrata da 


nopoli, qui racconta un'altra c 


bandiera sono scritte tante peripezie allegramente sfidate. È un 
racconto sfavillante d'umorismo e spigliatissimo, che alletta e 
istruisce pei continui episodii. Si passa di porto in porto, di gente in 
gente; è l’egregio artista Della Valle accompagna coi suoi disegni 
briosi questo brioso viaggio sulle onde mediterranee, che acquista 
anche un interesse d'attualità, ora che tutti parlano del Marocco. 


Un' elegante volume in-16 di 964 pagine: Lane 4. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


10 — 101 — 101 — I0I—® 
È USCITO — 


Logotenente Bonnet 


ROMANZO DI 


—@ETTORE MALOT»*- 


Un volume in-16 di 330 pagine Ila Biblioteca Amena: 
— UNA LIRA — 

Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori. Milan 
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——» È UscITO 


‘Una Crociera< 


acht‘ 


(Spagna e Marocco) 


- Cesare Imperiale di Sant'Angelo e—— 
ALBERTO DELLA VALLE 


L'autore, un gentiluomo genovese, proprietario del yacht Sfinge, che da Genova corse a Costanti- 

ciera fatta con amici sullo stesso yacht. Questa volta egli si spinge 
da Genova in Spagna e al Marocco. Questa peregrinazione viene narrata nel nuovo libro ; sono questi 
i paesi che vengono descritti di volo, senza ripetere altri libri famosi del Gantier ò del De Amicis, A K 
e coll’aggiunta d'un ‘bell'intermezzo marinaresco: il mare, ‘il inare solcato ‘da un ‘yacht sulla ent 


PILLOLE BLANCARD 


al Joduro di ferro inalterabile 
APPROVATE DALL'ACCADEMIA DI MEDICINA DI PARIGI, eco. 
Partecipando delle proprietà del Jodlo e del ferro, queste Pil- 
lole convengono specialmente nelle a/fezioni scrofolose, contro le 
quali sono impotenti i ferruginosi semplici : esse rendono al sangue 
la sua ricchezza è l'abbondanza naturale, ne provocano e regola- 


rizzano il corso periodico, fortificano 
DEL -poco a poco le costituzioni linfatiche, 
deboli 0 debilitate, ecc., ecc. 


NB. Si esiga la nostra firma come Ponzi 
sopra, appost in calce un'eti- n. n 
pet e Gi ne Fat, Via Bonaparte, 40, Pari 

GUARDARSI DALLE CONTRAFPAZIONI. 


40° doni 
O dlogni 
IN tir cho emana 2/7) 


“DOLCI ODORI 
LOXONA — OPOPONAX 


INNI — PSIDIUM 


PS 
d TUTTE LE FARMACIE E _2S 
So g Porn 

‘ona stre 


‘Apparati fotografici i 
catrici di propria fabbricazione. Ao- 
gessori completi. Prezzi correnti il- 
lustrati a Cent. 25 în francobolli, 
che si rimborsano allordinazione. 

Forte sconto al rivenditori. 


Debito d'odio $i ONon, Treeta 


LA PERSEVERANZA 


Giornale che da 33 anni si pubblica ogni mattino in Milano 
Politico - Scientifico - Letterario. Artistico - Commorciale - Agrario, oce. oct. 


È unò del più diffusi ed importanti giornali d'Italia, di grandissimo 
formato, di bella edizione, ricco di notizie telegrafiche 6 di informa» 
le. 


TUTTI FOTOGRAFI! 
[ETTR serra studio coll'appareo- 
ghio rapido datascaGioja, || xioni proprie. 
completo, nikell., franco e. vi » È 
GRATIS catalogo iMustr.di 10% L'ABBONAMENTO costa soltanto: 
Suerte Degan PES METTI L. 18 — all'anno in Milano (a domicilio); 
sr » 22 — » franco nel Regno; 
»40— |, » all'Estero. 
Semestre e Trimestre in proporzione. 


Gli abbonamenti principiano tanto dal î.° che dal 16 d'ogni mese. 
(Un Numero costa 10 cent. in Italia e 15 cent. all'Estero). 


PETTODADIVA 


MEDIANTE LE 


PILLOLE ORIENTALI 


le sole che assicurano in 

2 mesi e senza nuocere 

alla salute lo Sviluppo 

0 la fermezza delle 

FORME del PETTO 

nella donna. Boccetta con 

spiegazione L. 5.35. In- E 

vio verso vaglia post. in- NR: i 
ternazionale. - Farmacia 

Boisson, 100, r. Montmartre, Paris. 


uò avere con sole L. 3,60 (franco nel 
go la Raccolta delle Leggi, Deoreti, 
Regolamenti © Circolari governative, che è un volume di oltré 

Jagin o. 


GRATIS Manifesti e Numeri di Saggio. 
Domande e Vaglia all'Ufficio della Perseveranzo in Milano. 


Tutti gli Uffici Postali ricevono gli abbonamenti. 


‘senza alcun inconveniente per la pelle, anetie Ja più 


distrugge la lanagine che nuoce al vino delle aou 
ER de urezza ed elfeacia garantito. 5 anni di Successo, Perle braccia adoperareii PILIVORE. 
LA Dusaxa,f,r.J.--Rousteau,Parigi;a Firenze e Roma: all' Emporio Franco-Italtano rinz è nuncuetti 


LA SETTIMANA. 


Mmarchese Emilio Visconti Ve 
nosta ex ministro degli esteri è l’arbi- 
tro scelto dal Governo, per invito del- 
l'Inghilterra e degli Stati Uniti, nella 
jnestione della pesca nel mare di Behring. 
Questa scelta fece ottima impressione. 


Un altro atto del governo del quale 
s'è parlato in questi giorni è una cir- 
olare del generale Pelloux con 
quale si richiedono riservatamente le 
Indicazioni necessarie ad applicare la 
sull'avanzamento nell’ esercito ; 
approvata dal Senato ma non an- 
sora discussa dalla Camera. Si sonò 
nche tenute delle riunioni, a Torino ed 
altrove, per protestare contro la incosti- 
tuzionalità del provvedimento accennato 
nella circolare. 

Officiosamente si è detto chela cir- 
colare stessa, l'annunzio della quale non 
ha prodotto certamente una buona im- 
pressione, non era quale sembrava dai 
sunti pubblicatine da aleuni giornali. 
Abbiamo invece tutte le ragioni di cre- 
dere che fosse quale fu dettò, e peccas- 
se anche di molta durezza nelle-espres- 
sioni: ma il rumore fatto subito impe- 
dirà, come è ragionevole, che la circo- 
lare venga applicata. 

L'onorevole Giolitti, dopo qualche 
giorno di permanenza in Piemonte, tornò 
sabato passato a Roma e lunedì si ten- 
nero due consigli de’ ministri. Vi si parlò, 
si assicura, delle prossime feste di 
Genova alle quali il Re sarà accompa- 

ato da cinque ministri. L’ intervento 
lelle squadre estere, compresa la fran- 
cese, è stato officialmente annunziato al 
governo del Re dai rispettivi governi. 

Si vuole che il Giolitti abbia- antici- 

to di qualche giorno il suo ritorno a 

ma, volendo provvedere a ristabilire 
sollecitamente la pubblica sicurezza 
in alcune provincie nelle quali lascia da 
qualche tempo non poco a desiderare. 
Annunziammo alenne settimane sono 
l’invio di un battaglione di bersaglieri 
nel circondario d'Oristano in Sardegna: 
ora due battaglioni per il servizio della 
nbblica sicurezza sono stati mandati 
in Sieilia, dove le sone sono bat- 
tute da bande di briganti el accadono 
sequestri e ricatti. Dopo che gli autori 
ilel sequestro avvenuto presso Caltani- 
setta, nella persona di Billotti, sono ca- 
duti in mano della pubblica forza si è 
avuto il 13xeorrente nel.territorio di Ca- 


stellamare Lon Trapani) il DI 
del giovane ep per Î quale Si 
chiedono alla famiglia 20/000 lire e di cui 


non si ha più alcuna notizia, Ed il 21, a 
meno d'un ora .da Paternò (Catania), 


presso la villa della baronessa Cianciolo 
sua suocera, fu sequestrato il barone An- 
tonino Spitaleri di Catania, noto gentil- 
uomo, enologo riputato, insieme ad un 
figlio sedicenne che rischiò di pagare con 
la vita un tentativo di resistenza. (Vedi 
il Corriere). 

Anche nel circondario di Viterbo fu 
trovato assassinato un tale Marini, ex- 
garibaldino, patriota stimato, che credeva 
suo dovere riferire alla forza pubblica 
quanto gli veniva fatto di sapere intorno 
ai malandrini che battono quelle cam- 
pagne. Un’ altro assassinio ed una ag- 
gressione furono commessi in quel terri- 
torio. 

Un ministero che deve convocare pre- 
sto ive6mizii ha bisogno di poter affer- 
Mare che il paese è tranquillo e sicuro. 
Non si sa bene però se il Giolitti farà 
note le idee del governo col solito di- 
scorso pronunziato in uno dei soliti 
banchetti, oppure se le esprimerà in un 
manifesto agli elettori scritto e stampato. 
In questo momento sembra prevalere 
l’idea della pubblicazione del manifesto. 

Le truppe che compongano i nostri 
dodici corpi d'esercito hanno cominciato 
il periodo delle esercitazioni campali 
estive. Il Re, sceso da Valsavaranche al 
Castello di Sarre il 22 corrente vi rice- 
vette ospite il ministro Pelloux col quale 
assistè il 23 ad una esercitazione alla 
Thuile, ed il 24 ad un'altra esercitazione 
allo sbocco della Valgrisanche. 

Il principe ereditario prende parte alle 
manovre di campagna del corpo d'eser- 
cito di Napoli, fra Capua ed Aversa, 
quale comandante del 1° reggimento 
fanteria. 

Una nota ufficiosa comunicata dal go- 
verno. per mezzo dell'agenzia Stefani 
smentisce le esagerazioni messe in 

iro da alcuni giornali a proposito di 
disgrazie avvenute durante le marcie. 
Un caporale maggiore fu colto da me- 
ningite dopo una marcia da Mantova a 
Nogara e dovette soccombere. In una 
breve marcia da Fusina al Dolo, fatta 
dal 36° fanteria e da un battaglione del 
75°, rimasero indietro 60 uomini, ma 
quasi tutti giuro poche ore dopo 
il loro corpo. Un caporale che da Fusina 
dovette tornare a Venezia perchè inca- 
pace di marciare, morì egli pure; ma 
non si può attribuire ad alcuno la re- 
sponsabilità di tale disgrazia essendo 
egli stato sconsigliato a partire dagli 
stessi suoi superiori. 


RI colontiello E1LERA ffitelto"tel de- 


funto ministro, è stato eletto deputato 
nel IV collegio di Roma (Frosinone) ma 
la sua elezione non sarà neppure conva- 
lidata. Tuttavia anche uno de' collegi della 


provincia di Torino dovrà essere convo- 
cato, probabilmente avanti lo sciogli- 
mento della Camera, per sostituire l'av- 
vocato De Maria, deputato di Torino 
ch'è morto questa settimana. 

Il gerente del giornale clericale Squilla, 
querelato dall'avvocato Tozzoni per in- 
sulti detti ai liberali in occasione del 2 
ottobre, e il prof, Sbarbaro direttore della 
Libera parola, querelato dal deputato 
Barzilai, sono condannati ciaseuno dal 
tribunale di Roma a 10 mesi e 10 giorni 
di reclusiode e ad una multa. 


* 

Il nuovo ministero Inglese, ap 
pena costituitosi, ha mandato in vacanza, 
come era prevedibile, In nuova Camera. 
Neppure i ministri, dopo un consiglio 
tenuto in casa di Gladstone, si riuni- 
ranno di nuovo prima dell'ottobre. Lord 
Houghton vicerè d'Irlanda e Morley se- 
gretario di Stato sono andati a prendere 
possesso dei loro posti a Dublino e la vita 
del ministero è assicurata per lo meno 
fino all'apertura della Sessione, 

Delle intenzioni del governo non si può 
davvero dir nulla di positivo. È certo 
però che alenni capi della maggioranza 
gladstoniana, e lo stesso Gladstone in 
una lettera seritta poco prima delle ele- 
zioni al proprietario del Corriere di Na- 
poli, M. Schilizzi, si mostrano assai con- 
trarì alla triplice ed, o non credono che 
lord Salisbury si fosse impegnato in nome 
dell'Inghilterra a difendere le coste dell'I- 
talia in caso d'attacco, o dubitano che al 
governo attuale, tocchi di mantenere quel- 
l'impegno preso senza alcun trattato, giac- 
chè è tradizione del governo inglese di 
non contrarre formalmente alleanze e di 
non firmare trattati. 

* 

Le feste di Chambery per il centenario 
dell'annessione della Savoia sono 
ufficialmente annunziate peril'3 e 4 set- 
tembre, con l'intervento del presidente 
Carnot, del Loubet, e d'altri tre o quat- 
tro ministri. S'inaugurerà il monumento 
commemorativo e sarà passata in rasse- 
gna la 28% divisione. 

Lo sciopero dei vetturini di flacre a 
Parigi terminò quasi subito appena co- 
minciato. Ora continuano gli scioperi 
dei minatori di Carmaux che invasero la 
casà del direttore della miniera, impo- 
nendogli con la violenza di chiedere le 
dimissioni. I più violenti furono arre- 
stati: gli altri pretendono di non tor- 
ie al lavoro finchè quelli non siano 
i 

A Lievins ea Lens, nel Nord della 
Francia c'è pure della agitazione nei 
distretti minerari. I francesi non tolle- 
rano concorrenze : come ne' lavori di fer- 


rovie o nelle cave di pietra, gli operai 


italiani sono spesso perseguitati o mal |i 


tollerati, così nelle miniere di carbone 
gli operai del vicino Belgio. Se non che 
sn' confini del Belgio, visto il mal animo 
dei francesi contro di loro, si sono in- 
cominciate dimostrazioni ‘antifrancesi e 
le risse sono frequenti, in omaggio alla 
fratellanza de’ popoli. v 


Im Germania non si parlerà più per 
quest'anno di nuovi progetti mili- 
tari nè di nuove spese per il bilancio 
della guerra. Lo ha detto lo stesso Gu- 
glielmo , in nn sno discorso dopo la ri- 
vista annuale del corpo della guardia a 
Tempelhof, davanti ad un’ adunanza di 
generali e comandanti di corpo. 

Non si parlerà di nuovi progetti mi- 
litari per due ragioni. Prima di tutto, 
perchè l'Imperatore crede più che mai 
alla impossibilità d'una guerra prossima. 
perchè i nuovi progetti militari avrebbe 
dovuto comprendere anche quello per ri- 
durre la durata della ferma a due 
anni, e l'Imperatore è schiettamente con- 
trario alla riduzione. Fra un esercito pic- 
‘colo e bene istruito, ed un esercito doppia- 
mente numeroso ed istruito alla peggio, 
egli preferirebbe il primo senza pensarci 
un momento. Sicchè il Caprivi ha ripie- 
gato i progetti e li ha messì in serbo per 
l'anno prossimo, seppure Guglielmo II 


cambierà d'opinione, il che non è certa-|I 


mente probabile. 
* 


La Russia ha chiesto al governo turco 
delle spiegazioni intorno alla visita di 
Stambuloff a Costantinopoli; e 
il governo turco si è affrettato a dire che 
quella visita non aveva avuto alenn fine 
politico. Risposta la quale non concorda 
veramente con il brindisi nel quale il 
principe Ferdinando di Coburgo ha fatto 
al sno primo ministro congratulazioni e 
ringraziamenti per i risultati ottenuti. E 
le faccende bulgare vanno di bene in 
meglio, 

Non così quelle di Serbia, Il ministero 
Pasic si è dimesso perchè voleva convo- 
care subito la Senpeina per nominare il 
terzo reggente: i due reggenti. rimasti 
preferiscono invece lo ‘statu quo ed hanno 
affidato ad Avakamovics l'incarico di for- 
mare un nuovo gabinetto, Questo è già 
composto ed appartiene al partito libe- 
rale, mentre il Pasic era il capo dei ra- 
dicali. 

* 

A Pietroburgo si è inaugurata, il 20 
corrente, il quarto Congresso ferra- 
viario internazionale con un discorso 


A Berna si è aperto, il 22, il cor 
gresso internazionale della pae 
Tutte le nazioni vi sono rappresenta | 
da buon numero di delegazioni. Il 
nerale Guaita fu nominato vice-p 
dente per l'Italia. Fra i delegati itali 
vi sono i deputati Pandolfi, Maffi e D' 
nieli, _B 
pa È 
Un telegramma da Rio Janeiro, 20 
annunzia la morte dell'ex dittatore De 
doro de Funseca: quegli che, nel 
vembre 1889, depose dal trono il veechî 
Imperatore del Brasile Don Pedro d'A 
cantara, e divenne capo del Governo prot 
visorio. Un anno dopo egli riuniva il Cor 
gresso, esponendalla condotta del suo @ | 
verno provvisorio e rimetteva i poteri all 
Camere, che. il 25 febbraio 1891 si die 
dero unargostituzione» féderativa , nomi 
nando per tre anni presidente il Fonsec 
stesso. Negli ultimi tempiegli dovette pet 
dimettersi da) posto di presidente dell {| 
repubblica, ritirandosi dalla vita politici 
per le numerdse "ata coltà, sedizioni 
camplotti che‘gli sì mossero. °° 
* 


Africa. Lo Standard ht da Zanziba) 
e, Paul ed altri quattro capi dell 
ne tedesca furono assassinati pre' 
limanidgiaro. ; 
* 

Le ultime notizie relative all'epidi 
mia colerica sono allarmanti. Ess 
continua a infierire in Russia e in Persit {| 
serpeggia în tritta la Francia, ed è sco) 
piato ad Anversa e ad Amburgo: è 
questo porto germanico presenta anò 
molta violenza: 

La eruzione dell'Etna continui 
con varia alternativa. Adesso eruttano s0 
tanto le due bocche di levante e le co 
late di lava si sono quasi fermate. 
Una collisione avyenne il 21 sulla fe 
rovia metropolitana di Londra: 50 pel 
Jlegrini rimasero feriti ma leggerment 
In Francia un treno deviò sul pont 
dell'Orb presso Bezières: si ebbero’ 
morti e 89 feriti. 


rare incendi, 
uccisioni di animali e pur troppo anch 
parecchie vittime umane. 


25° agosto. 


Sono usciti i primi due volumi 


LA VITA ITALIANA 


NEL TRECENTO 


R. Bonfadini, F. Bertolini, A. Franchetti, M. Tabarrini, E. Masi, P. Rajna, 
I. Del Lungo, E. Nencioni, A. Bartoli, A. Graf, D. Martelli, G. Molmenti, C. Boito 


CONFERENZE DI 


Il grande successo avuto l’anno scorso dalle conferenze sugli Albori della Vita Italiana, ci indussero 
a pubblicare la seconda serie di conferenze che furono pure tenute a Firenze dai più eminenti nostri scrittori. 
Questa nuova serie, continuando a descrivere la vita italiana in tutte le sue parti, tocca ora i secoli XIII e XIV, 
che si sogliono riassumere in una parola, dicendo l'aureo Trecento. Divideremo anche quest'anno l’opera in 
ire volumi, che si seguiranno rapidamente. Sono usciti i primi due volumi. Il terso uscirà fra breve. 


>FRA 


| 


è il titolo di un nuovo libro del dottor 


CARLO RICHET, 


l’ominente direttore della Revue Scientifique. 
Questo libro ha già levato molto rumore, per- 
chè si stacca dalle profe 
socialiste, ma si basa sui progressi probabili 
della scienza e della civiltà. I Fratelli Treves 


| 


CENT'ANMI+- 


ie socialiste e anti- 


L IL mM. 
STORIA. LETTERATURA. ARTE. Ta na 
Bonfadini (.) . Le fazioni. Rajna (Pio) . - La genesi della Di- | Gra (A) . . + // tramonto delle leg- PAPIRI ; 
Bertolini e.) , Roma e i/ Papato. vina Commedia. gende. eCODICI D'ITALIA® 


Martelli ©.). . G/ artisti pisani. 

Molmenti (P.) . Venezia ne/ seco- 
lo XIV. 

Boito (camino). / giudizi artistici nel 
secolo XIV. 


Del Lungo (1.) . Dante ne/ suo poema. 

Nencioni (2) . La /etferatura  mi- 
stica. 

Bartoli (A.). . Boccaccio. 

Bartoli (A.) . . Petrarca. 


Franchetti (A.). Le signorie e /e com- 
- pagnie di ventura. 
Tabarrini aL). Le consorterie nella 
storia fiorentina. 
‘. + Svevi e Angioini. 


che comprende îl 


Con nirico-AuuiisTRATIO 


} è ora ristampata con. tutte le modificazioni 
portate gyest'anno alla 


LEGGE ELETTORALE a LEGGE COMUNE [È 


.—. LIRE 4,50 -—- 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


Masi ce. 


Lire Due — Ogni volume separatamente — Lire Due 
LIRE SEI — L’opera completa in 3 volumi — LIRE SEI 
Legata in un volume in tela e oro: LIRE SETTE. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, in Milano, Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 31. 


=== 


> // 3 Settembre uscirà il NUMERO UNICO 


Squadre Internazionali 


NEL PORTO DI 


GETSNO VA 


per le Feste Centenarie della scoperta dell'America 


La presenza delle Flotte dei due Mondi nelle acque di Genova per 
render omaggio a S. M, il Re d’Italia e alla memoria del Gran Ligure 
che quattro secoli fa scoprì un nuovo mondo, è un avvenimento 
lieto e singolare così, che merita conservarne la memoria, A ciò sarà 
dedicato uno di quei Numeri Unici, dei quali Ja nostra casa ha la 
specialità, e che sono accolti con tanto favore dal pubblico italiano 
e straniero. Questo Numero Unico si comporrà di 32 pagine in-4 
grande splendidamente illustrate con copertina in cromolitografia. 


# UNA LIRA # 


i » = 


SOMMARIO DELLE INCISIONI: 
Ritratto di S. M. il Re. — Ritratto di Cristoforo Colombo. 


MARINA COLOMBIANA,. 
Le Caravelle “ Santa Maria, » “ Nina, e $ Pinta » in rotta per la scoperta 
dell’ America. 
ll Porto d’Huelva, — La città di Palos. 


MARINA ITALIANA. 

Ritratti dei grandi navigatori Genovesi: Andrea Dorla, Caffaro, Egidio Boc- 
canegra, Grimaldi, ecc, 

Genova, — Il Porto. — La Lanterna. — Il Faro galleggiante. — La Batteria 
della Strega che saluta le Squadre Estere, 

Sua Altezza Reale il Duca di Genova. — I Ministri Brin 6 Snint-Bon, 

L’Ammiraglio e Ufficiali Superiori della Squadra Italiana, — Le uniformi 
della Marina Italiana, 

Le Corazzate Italiane nel Porto di Genova. 

Gli stabilimenti della Marina Militare Italiana : L’ Arsenale della Spezia, 
L’Arsenale di Venezia, — L’Arsenale di Taranto, — L'Accademia Navale 
di Livorno. 

11 Yacht “ Savoia ,, dove s'imbarca S. M, il Re. — Le Coperte del “ Ruggiero 
di Lauria, , della «Lepanto, » dell’ «Italia , (nave Ammiraglia), — Le 
Torpediîniere d’alto mare. — Un attacco di torpediniere, 

Eroi e Martiri della Marina Italiana: Alfredo Cappellini. — Faa di Bruno, 
— Fabrizio Fabrizi. — lo De Amezaga, — Giulietti. — Zavagli, ecc. 


MARINA ESTERA. 


ll Presidente Carnot. — Il Presidente Harrison, 

Ritratti degli Ammiragli delle Squadre Estere, 

La Squadra Inglese. — La Squadra Spagnuola. — La Squadra Francese, — 
La Squadra Germanico. — La Squadra Austriaca. — La Squadra Ame- 
ricana, (Per brevità omettiamo l’elenco delle navi). 

Le uniformi della Marina Internazionale. — Il Battello sottomarino, 
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